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1 Riassunto: 
 
Le denominazioni di origine rivestono un ruolo fondamentale per la presentazione e il 

valore dei prodotti all’estero, in Italia si parla di denominazioni di origine protetta (DOP) 

in cui sono contenute le denominazioni di origine controllata (DOC) e le denominazioni 

di  origine  controllata  e  garantita  (DOCG),  nella  realtà  francese  invece  si  parla  di 

Appellation d’origine contrôlée (AOC). 

Le denominazioni sono sottoposte al controllo di diversi organismi, quelli supervisori 

sono statali mentre gli organismi di controllo e di certificazione che svolgono le ispezioni 

sono privati, al fine di verificare che i requisiti a cui devono sottostare vengano rispettati 

in ogni fase della produzione. 

Entrambi  gli  stati  hanno  come  riferimento  dei  disciplinari  di  produzione  in  cui  sono 

dettate le regole per la tenuta del vigneto, per i trattamenti di cantina e per il 

condizionamento delle bottiglie. 

Gli organismi di controllo supervisionano il lavoro attraverso delle ispezioni meticolose 

in cui vengono svolte analisi documentali e analitiche sia chimico fisiche che 

organolettiche in modo da testare completamente il prodotto prima che venga immesso 

sul mercato; nel caso in cui vengano rilevate delle non conformità procedono con delle 

sanzioni di diversa gravità. 

Lo scopo finale è quello di garantire e rendere il più trasparente possibile la filiera, dal 

vigneto alla bottiglia, in modo che il consumatore possa essere consapevole del prodotto 

che si accinge ad acquistare. 

Uno  strumento  che  si  sta  dimostrando  estremamente  valido  per  la  tracciabilità  è  la 

blockchain: si tratta di un sistema innovativo, ancora poco applicato al settore 

vitivinicolo,  che  permette  di  tenere  monitorato  ogni  passaggio  del  prodotto,  rendendo 

tutte le trasformazioni e gli spostamenti controllati e verificati, in quanto ogni passaggio 

nella filiera viene iscritto in un database che viene continuamente aggiornato e certificato 

grazie all’utilizzo di chiavi criptografate assicurando la massima trasparenza al 

consumatore.  
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2 Abstract: 
 

The  designations  of  origin  play  an  important  role  in  giving  value  and  renown  to  the 

product abroad; in  Italy  they are known as Protected Designation of Origin (DOP) in 

which are contained the Denomination of Controlled Origin (DOC) and the Designation 

of  Controlled  and  Guaranteed  Origin  (DOCG),  instead  in  France  they are  called 

Appellation d’origine controle (AOC). 

The denominations are subjected to the control of multiple supervisors in order to verify 

that in every stage of the production the rules are followed. 

Some of these are private and run by states and the other, the control and certification one 

that carries out  inspections, are private. 

Both states have as a reference the disciplinary of production in which are dictated the 

rules about the vineyards, cellars treatment that are allowed and the conditioning of the 

bottles.  

The monitoring organisation supervises work through meticulous inspection in which are 

carried  out  both  documental  and  analytics  examination  as  physical,  chemical  and 

organoleptic, in order to fully test the product before it is placed on the market. If non 

compliances are detached, they have to procide with penalties of varying degrees. 

The final aim is to guarantee and make the supply chain as transparent as possible, from 

vineyard to the bottle, so that the consumer can be aware of the product they are going to 

buy. 

The blockchain is an extremely valuable tool for traceability: it is an innovative system , 

still poorly enforced in the wine sector, that allows to keep under control every step of 

the product, making all transformations and movements controlled and verified, as each 

step in the supply chain is enrolled in a database that is continuously updated and certified 

thank  to  the  use  of  cryptographically  keys  ensuring  maximum  transparency  to  the 

consumer. 
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3 Introduzione: 
 
La legislazione vitivinicola si pone alla base della produzione, fornendo dei regolamenti 

rigorosi al fine di certificare la qualità ottenuta.  

L’Unione Europea da anni occupa una posizione centrale nel promulgare leggi e decreti 

a favore della sostenibilità ambientale e dei prodotti, tutelandone le caratteristiche uniche 

legate all’origine geografica e alla tradizione.  

I  riferimenti  normativi  Reg.  UE  1308/2013  e  2019/33  sono  alla  base  della  normativa 

europea, toccano ambiti differenti come i regolamenti, le misure di sostegno, le regole 

per gli scambi con paesi terzi e le regole per il controllo del potenziale produttivo. Inoltre 

vengono dettati i parametri per rientrare nelle denominazioni di origine in più grazie al 

Reg.  UE  1308/2013  i  vini  rientrano  nel  paniere  delle  IGP  e  delle  DOP  dei  prodotti 

agroalimentari.  

Italia e Francia rappresentano le prime due posizioni di paesi produttori ed esportatori, 

sia in fatto di qualità che di quantità  e per questo sono regolamentate da disciplinari, 

documento unico e schedario viticolo, sia in campo che in cantina fino ad arrivare alla 

vendita.  

In entrambi i paesi vengono svolte dagli organismi di controllo delle analisi sia in campo 

per quanto riguarda il rispetto delle rese che in cantina, dal punto di vista chimico fisico 

ed organolettico. Queste analisi possono essere svolte unicamente da organismi 

riconosciuti, accreditati e competenti e vengono riconosciuti dai rispettivi Ministeri. Lo 

svolgimento di questi controlli grava notevolmente sui costi per i produttori.  

In questa tesi risulta molto importante il concetto di tracciabilità del prodotto che viene 

permessa in primis con il rispetto delle direttive imposte dagli organismi di controllo e in 

secondo luogo, maggiormente in futuro grazie all’avvento del sistema della Blockchain 

nel sistema agroalimentare. Questo sistema permette di collegare ogni nodo della catena 

in maniera indissolubile e trasparente, rendendo impraticabili le frodi dato che il prodotto 

può essere controllato qualitativamente e quantitativamente in ogni momento.  
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4 La normativa sulle DOP dei vini nell’Unione Europea, riferimenti normativi Reg. 

UE 1308/2013 e Reg. UE 33/2019 

 
La  politica  di  qualità  dell’Unione  Europea  intende  proteggere  le  denominazioni  di 

prodotti specifici per tutelare le caratteristiche uniche legate all’origine geografica e alle 

competenze tradizionali. 

Il regolamento 33/2019 stabilisce le regole per le denominazioni di origine protette, per 

le indicazioni geografiche e le menzioni tradizionali, per l’etichettatura e la presentazione, 

integrando le regole del regolamento UE 1308/2013.  

 

La normativa Europea a cui si fa riferimento 

o Reg. UE 2013/1308 “OCM unica” (ex 479/2008 - 1234/2007) – sostituisce Reg. 

CE 1493/99 

o Reg. UE 2019/33: DOP ed IGP, etichettatura;  

Normativa italiana di riferimento: L. 238/2016 e suoi decreti applicativi 

 

Il Reg UE 2013/1308 si esplica come l’OCM unica delucidando l’organizzazione comune 

dei  mercati  dei  prodotti  agricoli,  comprendendo  l’impianto  generale  di  gestione  della 

filiera vitivinicola oltre che la rimanente parte della PAC (Politica Agricola Comune).  

Con l’avvento dell’OCM unica, i vini entrano nel grande paniere delle DOP e IGP di tutti 

i  prodotti  agroalimentari,  per  cui  c’è  stato  un  adeguamento  al  precedente  sistema  di 

gestione suddiviso in VQPRD e vini da Tavola: nello specifico DOC e DOCG 

confluiscono nella categoria delle DOP mentre IGT confluiscono nella categoria delle 

IGP. 

Viene coniata una nuova categoria ovvero i vini, che comprendono i vini varietali e vini 

con riferimento all’annata;  

L'IGP/ IGT viene maggiormente legata al territorio attraverso l'inserimento dei concetti 

di  notorietà,  qualità,  caratteristiche  specifiche,  riferite  all'area  di  produzione  (area  di 

vinificazione, piano controlli, caratteristiche al consumo). Prima erano dei semplici “vini 

da tavola” con la differenza che riportavano un’origine delle uve; 
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4.1 La struttura dell’OCM vino:  

Nell’aprile del 2008 viene varato l’OCM vino allo scopo di semplificare le strutture già 

presenti,  articolato  in  quattro  ambiti  di  intervento:  le  misure  di  sostegno,  le  misure 

regolamentari, le regole in materia di scambio con i paesi terzi e le regole per la disciplina 

del potenziale produttivo. 

L’attuale OCM vino, detta OCM unica, del 2014/2020 ed è inserita nel Reg. 1308/2013 

ricalcando i principi generali della precedente del 2008. 

Si articola infatti con un programma di sostegno al reddito tramite la stesura di un insieme 

di misure regolamentari indirizzate ad aumentare la redditività delle imprese di filiera, a 

direzionare le produzioni verso una maggiore specializzazione produttiva e a rafforzare 

la competitività.  

Il suo funzionamento si basa su un principio di coerenza in quanto non vengano finanziati 

né i progetti di ricerca né funzioni già finanziate dal PSR (programma sviluppo rurale).  

Le  misure  che  vengono  applicate  sono  di  promozione  e  di  miglioramento  come  la 

ristrutturazione e riconversione viticola (Art.46) ovvero progetti di revisione dei vigneti 

per  aumentare  la  loro  qualità  produttiva  e  la  capacità  di  penetrazione  dei  vini  da  essi 

ottenuti sul mercato, sono ammessi interventi di riconversione varietale, anche mediante 

sovrainnesto, ricollocazione, miglioramento delle tecniche di gestione e introduzione di 

sistemi avanzati di produzione sostenibile, non applicabile ai vigneti al termine del loro 

normale  ciclo  produttivo,  il  contributo  copre  le  spese  dell’esecuzione  della  misura  e 

mancati redditi (non oltre 50% della spesa).  

La vendemmia verde (Art. 47) è un’altra misura approvata che consiste nella distruzione 

totale o eliminazione dei frutti di un vigneto prima dell’invaiatura, riducendo a zero la 

resa della relativa superficie, serve a non appesantire il mercato con prodotti di cui non vi 

è sufficiente richiesta, tende al ripristino del meccanismo domanda/ offerta; il contributo 

dovrebbe coprire, oltre ai mancati redditi connessi a tale distruzione o eliminazione anche 

il 50% dei costi di distruzione dei grappoli.  

Vengono stanziati dei fondi di manutenzione (Art.48) a sostegno della creazione di fondi 

assicurativi  per  sostenere  i  produttori  rispetto  alle  fluttuazioni  del  mercato, viene 

concesso  mediante  aiuto  temporaneo  al  sostegno  delle  spese  amministrative  per  la 

costituzione dei fondi. 
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L’assicurazione del raccolto (Art.49) contribuisce a tutelare i redditi dei produttori colpiti 

da  calamità  naturali,  condizioni  climatiche  avverse,  fitopatie,  infestazioni  parassitarie, 

consiste in un contributo che va a coprire il conto del premio assicurativo versato dai 

produttori  per  stipulare  le  polizze  sopra  elencate;  i  contratti  di  assicurazione  devono 

esigere che i beneficiari applichino le misure di prevenzione dei rischi.  

Vengono finanziati anche investimenti (Art.50) attraverso l’erogazione a fondo perduto 

di un contributo comunitario che possa migliorare strutture e tecnologie aziendali come 

investimenti  materiali  o  immateriali  in  impianti  di  trattamento,  in  infrastrutture  e  in 

strumenti di commercializzazione; il sistema è strutturato su bandi annuali gestiti dalle 

regioni; il contributo è pari al 40%. 

Sono concessi dei sostegni anche nell’ambito dell’ innovazione nel settore viticolo (Art. 

51)  per  investimenti  materiali  e  immateriali  destinati  allo  sviluppo  di  nuovi  prodotti, 

trattamenti e tecnologie. Lo scopo è di aumentare le prospettive di commercializzazione 

e la competitività dei prodotti nell’Unione europea. 

Vengono erogati dei contributi per la distillazione sottoprodotti (Art.52) grazie 

all’ottenimento di alcole ad uso commerciale da prodotti vitivinicoli, viene concesso in 

funzione della % vol/hl di alcole ottenuto. L’aiuto comprende un importo forfettario al 

fine di compensare i costi di raccolta dei sottoprodotti della vinificazione.  

Questi invertenti sono fondamentali per implementare le relazioni pubbliche, per 

migliorare la circolazione di informazioni e ridurre l’asimmetria informativa, per 

aumentare l’incoming, l’apertura e lo studio di nuovi mercati.  

 

Il Reg. CE 1308/2013 introduce alcuni aspetti importanti rispetto al potenziale produttivo, 

si passa infatti dal diritto di reimpianto all’autorizzazione all’impianto;  

Prima del 2016 il potenziale produttivo veniva gestito mediante il diritto di reimpianto 

che prevedeva la possibilità di realizzare un vigneto solo in forza dell’estirpazione di una 

corrispondente  superficie  in  quanto  la  superficie  comunitaria  non  doveva,  almeno 

concettualmente, variare; la validità del diritto era di cinque anni e i diritti erano cedibili 

totalmente o parzialmente per produrre vini di qualità prodotti in regioni determinate. 

Nel 2008 i paesi consumatori iniziarono a insinuare la liberalizzazione degli impianti, 

cosa che preoccupava gli stati produttori in quanto potrebbe averli penalizzati sia con un 

deprezzamento del prodotto che con una perdita di valore delle produzioni tipiche. 
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Dal 2016 si assiste al passaggio alle autorizzazioni con cui gli impianti viticoli possono 

essere  eseguiti  solo  in  forza  di  autorizzazione  concessa  ai  sensi  del  D.1272  del  15 

dicembre 2015, le autorizzazioni sono gratuite e non cedibili, hanno valore di titoli di 

produzione, gli unici casi di esonero sono per sperimentazioni, per produzione di piante 

madri e per produzioni destinate al consumo famigliare. Vengono rilasciate per nuovo 

impianto, per conversione dei diritti, per reimpianto a seguito di estirpo con validità tre 

anni, reimpianto anticipato; 

Il sistema delle autorizzazioni viene tracciato da un registro pubblico che si assicura che 

per ogni autorizzazione rilasciarla siano presenti il codice indicante la regione emittente, 

il codice fiscale del titolare, la tipologia di diritto, la superficie autorizzata e la data di 

rilascio e di fine validità; il rilascio avviene annualmente.   

 

Uno  strumento  fondamentale  per  la  gestione  del  potenziale  produttivo  è  lo  schedario 

viticolo, che dal 2008 ha la funzione di catasto regionale in viticoltura, raccoglie dati dei 

produttori vitivinicoli come il nome del conduttore, superfici vitate in coltivazione e le 

loro caratteristiche; risulta fondamentale al momento della presentazione della domanda 

di contributi o per la pianificazione aziendale dei propri impianti.  

 

Il  regolamento  fornisce  delle  definizioni  e  delle  condizioni  per  quanto  concerne  le 

tipologie  di  uve  da  cui  è  possibile  vinificare  e  ottenere  vini:  sono  approvate  le  classi 

previste  dagli  stati  membri  e  derivanti  da  specie  Vitis  Vinifera  e  ibridi  interspecifici 

(esclusi però dalle DOP), le varietà idonee alla coltivazione con esclusione degli ibridi 

produttori diretti come Noah, Isabella, Clinton;   

È stato redatto un catalogo nazionale in cui vengono iscritte le varietà che possono essere 

coltivare nel territorio italiano. 

 

Tutte le denominazioni, DOP e IGP, sono regolamentate da un disciplinare di produzione 

contenente  diversi  articoli  nei  quali  sono  specificati  i  vitigni,  le  varietà  e  i  range  di 

percentuali ammessi, le zone di produzione, la resa dell’uva; vengono anche specificate 

le indicazioni da apporre in etichetta e per la presentazione del prodotto, le modalità di 

produzione e di coltivazione.  
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Per l’Italia i requisiti del disciplinare diventano sempre più stringenti e limitanti dall’IGT 

a DOC arrivando a DOCG; 

Il disciplinare si pone dunque come strumento che in applicazione delle norme nazionali 

e  comunitarie  detta  le  regole  fondamentali  per  la  produzione  e  per  la  gestione  della 

denominazione: negli articoli si tratta di tematiche differenti come la denominazione dei 

vini, la base ampelografica, la zona di produzione, le norme per la viticoltura e per la 

vinificazione, le caratteristiche al consumo, la designazione e presentazione, il 

confezionamento e il legame con il territorio. 

 

Il documento unico è proposto come la sintesi delle caratteristiche fondamentali delle 

denominazioni  che  diventa  la  finestra  di  comunicazione  ufficiale  tra  produzione  e 

consumatore, contiene il nome delle denominazioni DOP o IGP, una descrizione dei vini, 

le  indicazioni  di  menzione  tradizionale,  le  pratiche  enologiche  specifiche,  la  zona 

delimitata di produzione, le rese ettaro, le varietà autorizzare e il legame con la zona di 

produzione.  

 

4.2 La storia delle denominazioni:  

L’Italia e la Francia sono i paesi che vantano la tradizione più longeva ed importante per 

la produzione di vini DOP. In Italia già dal 1872 si pongono le basi con il Commendator 

De Blasis che propose l’istituzione di un comitato ampelografico e la pubblicazione del 

primo atlante ampelografico Italiano e del “Dizionario dei termini di ampelografia e di 

Enologia”; agli inizi degli anni ’20 Arturo Marescalchi formulò la prima proposta di legge 

diventata poi R.D.L. 497/1924 in revisione con L. 1164/1930 si ebbe la creazione dei 

primi consorzi e la definizione aree di produzione di vini tipici.  Nel 1937 la Legge 1266 

decretò l’assenza dei decreti attuativi e cancellazione L. 1164. 

Ci fu un momento di vuoto normativo sino al 1963 quando con il DPR 930 del 12 luglio 

si assiste all’introduzione delle DOC sull’idea delle AOC francesi, con l’istituzione del 

Comitato  Nazionale  Vini;  la  legge  fu  emanata  per  proteggere  i  prodotti  locali  dalla 

concorrenza estera; in Francia l’AOC (Appellation d’Origin Contrôllée) corrispondente 

alla DOC italiana, venne utilizzata per la prima volta agli inizi del mille novecento. 
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Tra il 1963 e il 1992 venne introdotta una nuova suddivisione dei vini in quattro categorie: 

vini a denominazione controllata e garantita, vino a denominazione di origine controllata, 

vino a denominazione di origine speciale e vini senza denominazione. 

 

Nel  1966  venne  riconosciuta  la  prima  DOC:  la  Vernaccia  di  San  Gimignano,  questo 

riconoscimento e metodo di classificazione per circa trent’anni ha permesso che il vino 

italiano crescesse sia a livello qualitativo che quantitativo e acquisisse maggior prestigio; 

nel 1980 viene riconosciuta anche la prima DOCG ovvero il Brunello di Montalcino;  

 

Nel 1992 con la nuova legge 164 si ha il recepimento della moderna legislazione infatti 

vengono  valorizzate  le  denominazioni,  le  scelte  vendemmiali,  il  riconoscimento  delle 

sottozone, l’obbligo di analisi chimiche- fisiche prima della messa in commercio e infine 

l’introduzione dei vini ad IGT e la denominazione dei vini da tavola.  

 

Nel 1962 viene creata la prima organizzazione comune di mercato, l’OCM vino, con lo 

scopo di rendere omogenea la legislazione degli stati membri, con Francia e Italia che 

insieme  arrivavano  a  circa  il  90%  della  produzione.  Successivamente  nel  1970  viene 

trovato un compromesso tra le volontà francesi ed italiane, venne introdotto il prezzo 

minimo  garantito  ma  non  ci  fu  nessuna  regolamentazione  né  in  ambito  dei  diritti  di 

impianto né per incentivare l’estirpo;  

Nel  corso  degli  anni  settanta  la  produzione  diventa  eccessiva  e  si  crea  una  sorta  di 

competizione tra i viticoltori francesi ed italiani, in quanto i prezzi dei secondi risultavano 

maggiormente accattivanti grazie alla svalutazione della moneta italiana, nel 1976 venne 

emendato il Reg. CE 1162/76 che prevedeva degli incentivi nel campo dell’estirpo e dei 

diritti  di  impianto.  Questi  cambiamenti  portarono  ad  eleggere  la  Francia  come  paese 

dominante nella viticoltura ma il tentativo di mantenere costante o cercare di ridurre la 

produzione risultò inefficace e si assiste ad un picco produttivo, sul finire degli anni ‘90 

viene emanata la nuova OCM vino allo scopo risanare lo squilibrio domanda- offerta e 

prevedeva l’erogazione di promozione per il commercio estero del vino comunitario.  

Rimase in vigore fino al 2008 ma senza risolvere il problema delle eccedenze di vino; 

risulta dunque necessaria una riforma, che viene pubblicata dalla Commissione intitolata 

“Verso  un  settore  vitivinicolo  europeo  sostenibile”,  gli  obiettivi  erano  volti    alla 
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minimizzazione degli sprechi e a uniformare il mercato europeo rendendolo 

maggiormente competitivo.  

 

4.3 La produzione:  

Dopo la riforma dell’OCM Vino avvenuta con il regolamento CE del aprile 2008 n.479 e 

del DLgs n.61 dell’aprile 2010, viene semplificato l’assetto normativo cosi da equiparare 

la  normativa  per  i  prodotti  vitivinicoli  a  quella  degli  altri  prodotti  agroalimentari  già 

definiti DOP o IGP. Vengono create due categorie: i vini con indicazione geografica (DO 

e IG) e i vini senza indicazione geografica (vini generici). 

Le  produzioni  dei  vini  tipici  in  Italia  si  attesta  intorno  ai  50  milioni  ettolitri  di  vino 

all’anno, le regioni con una produzione maggiore sono Veneto, con una produzione nel 

2020 di 11 milioni di ettolitri, e la Puglia con circa 10 milioni. 

(www.venetoagricoltura.org) 

Del totale, circa 30 milioni di ettolitri, l’80% della produzione italiana è rappresentata da 

vini tipici a DOP e IGP, in termini più specifici di valore i vini DOP producono un giro 

d’affari di circa 1,5 miliardi di euro mentre gli IGP ne producono circa 797 milioni, i vini 

generici si attestano intorno a 507 milioni.  

In  Italia  sono  presenti  526  denominazioni,  di  cui  riconosciute  408  vini  a  DO,  nello 

specifico 332 a DOC e 76 a DOCG e 118 vini ad IGT.  

Le regioni con la maggior concentrazione di DOP sono Piemonte (56), Toscana (52) e 

Veneto (43).  

Molte denominazioni hanno una produzione molto bassa e alcune altre non rivendicano 

la produzione.  

Nel 2019, 10 DO da sole hanno rappresentato circa il 50% della produzione a 

denominazione venduta; 

Per quanto concerne i vini a DOP le esportazioni dei vini fermi si attestano intorno ai 6 

milioni di ettolitri, gli spumanti 3,3 milioni e i frizzanti circa 640 mila ettolitri; gli IGP 

fermi toccano la soglia dei 4 milioni, i frizzanti 760 mila ettolitri, gli spumanti circa 100 

mila ettolitri.   

 

Il  sistema  delle  Denominazioni  contribuisce  a  sostenere  le  produzioni  nei  territori 

dell’Italia, con lo scopo di ricompensare gli sforzi dispiegati dai produttori per ottenere 
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una gamma diversificata di prodotti di qualità ed avere ricadute positive per l’economia 

rurale.  

 

Il  sistema  di  riconoscimento  e  tutele  delle  denominazioni  risulta  complesso  e  ben 

articolato: è necessario avviare sia un iter nazionale preliminare e successivamente un iter 

comunitario; la richiesta di riconoscimento parte dall’azienda che appartiene a una filiera 

di  produzione,  attraverso  un  comitato  la  richiesta  giunge  al  Ministero  che  esperisce 

l’istruttoria,  verifica  la  legittimità  del  soggetto  proponente,  convoca  una  riunione  di 

pubblico accertamento e successivamente la pratica viene trasmessa al comitato nazionale 

dei  vini  DOP  e  IGP,  se  tutto  si  conclude  per  il  meglio  viene  emesso  il  decreto  di 

riconoscimento; come ultimo step il fascicolo viene trasmesso alla Commissione Europea 

per l’istruttoria comunitaria in cui viene verificato che siano soddisfatti i requisiti stabiliti 

dalla normativa comunitaria, se vengono soddisfatti la CE approva la pubblicazione sulle 

GUCE e la registrazione della denominazione.  

 

4.4 Definizioni dei prodotti di qualità nella comunità europea: 

Indicazione geografica: 

L’indicazione che si riferisce a una regione, a un luogo determinato o, in casi eccezionali, 

a un paese che serve a designare un prodotto che deve essere conforme ad una serie di 

requisiti come il possedere qualità, notorietà o altre caratteristiche specifiche attribuibili 

a tale origine geografica, le uve da cui è ottenuto devono provenire per almeno l’ 85% da 

suddetta zona geografica e la sua produzione deve avvenire in tale area; il prodotto deve 

essere derivare da varietà appartenenti alla specie vitis vinifera o da un incrocio tra le 

specie vitis vinifera e altre specie del genere vitis. 

Nello specifico i vini a IGT sono regolamentati da un disciplinare di produzione in cui 

sono  descritti  i  parametri  da  seguire  per  poter  far  uso  dell’indicazione:  la  zona  di 

coltivazione è delimitata, deve essere indicato il nome geografico, sono indicate le rese/ 

ettaro  che  risultano  più  basse  di  quelle  dei  vini  generici,  la  resa  di  trasformazione  è 

maggiormente  restrittiva  e  generalmente  si  attesta  intono  al  75-80%;  ogni  anno  è 

obbligatorio dichiarare la produzione e viene richiesta anche una specifica sui terreni in 

cui viene coltivata.  
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Di questa indicazione fanno parte i vini tranquilli, i frizzati gassificati, frizzanti, spumanti, 

liquorosi e novelli. 

I colori che contraddistinguono questa indicazione sono il giallo e il blu. .  

(www.politicheagricole.it) 

 

La Denominazione di origine protetta (DOP) identifica un prodotto originario di un luogo, 

regione o, in casi eccezionali, di un determinato Paese, la cui qualità o le cui 

caratteristiche sono dovute essenzialmente o esclusivamente ad un particolare ambiente 

geografico  ed  ai  suoi  intrinseci  fattori  naturali  e  umani  e  le  cui  fasi  di  produzione  si 

svolgono  nella  zona  geografica  delimitata  e  può  essere  ottenuto  a  partire  da  varietà 

appartenenti alla specie vitis vinifera. 

I colori che la contraddistinguono sono il giallo e il rosso. 

 

 

I  vini  a  DOC  (denominazione  di  origine  controllata)  sono  caratterizzati  dall’essere 

regolamentati da disciplinari più selettivi rispetto a IGT in quanto viene messo in luce il 

forte legame tra ambiente di coltivazione e varietà; il riconoscimento a DOC è possibile 

solo con vini già riconosciuti ad IGT da almeno 5 anni, al fine di dimostrare una maggiore 

vocazionalità della zona di trasformazione; per quanto concerne la resa di trasformazione 

è più bassa rispetto alle IGT e si attesta intorno al 70%.  

In etichetta possono riportare alcune denominazioni aggiuntive come: classico per i vini 

prodotti nella zona di più antica tradizione, riserva per i vini sottoposti ad un 

Figura 1 simbolo IGP, 
fonte mipaaf 

 
FF 

Figura 2 simbolo DOP, 
fonte mipaaf 
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invecchiamento più lungo, superiore per i vini con maggiore concentrazione zuccherine 

e gradazione alcolica elevata generalmente dal buon andamento climatico dell’annata.  

Il  disciplinare  oltre  a  dimostrare  quanto  previsto  per  gli  IGT  può  definire  periodi  di 

invecchiamento  prima  dell’immissione  al  consumo,  definisce  inoltre  le  caratteristiche 

organolettiche e chimiche del prodotto finito che vengono testate prima della messa in 

commercio. 

Spesso vengono utilizzate delle fascette di chiusura che sono numerate e apportano un 

contrassegno, sono blu nel caso delle DOC e facoltative.  

Per la produzione viene  indicato il limite minimo di zuccheri delle uve,  i recipienti e 

vengono indicate anche azioni particolari da svolgere. 

Fondamentale è la dichiarazione annuale di produzione prima dell’immissione al 

consumo in quanto devono essere svolti dei controlli da parte dell’organismo terzo di 

certificazione per ogni partita. 

Non è ammessa la produzione di frizzanti e spumanti gassificati.  

 

I  Vini  DOCG  (denominazione  di  origine  Controllata  e  Garantita)  sono  la  massima 

qualificazione prevista e raggiungibile; sono regolati dal disciplinare che risulta ancora 

più  restrittivo  che  per  la  DOC.  Il  riconoscimento  può  avvenire  solo  per  vini  già 

riconosciuti  DOC  da  almeno  7  anni  e  per  cui  ci  sia  dimostrazione  di  rinomanza 

internazionale  e  pregio,  vengono  portati  di  fronte  a  una  commissione  di  tecnici  che 

assaggiando alla cieca e forniscono un punteggio, se questo supera 85 punti si ottiene la 

denominazione.  

Per i vini DOCG le fascette di chiusura sono obbligatorie, si presentano di colore nero e 

portano il contrassegno e il numero di riferimento.  (www.politicheagricole.it) 

 

Negli ultimi anni il numero delle denominazioni è aumentato per le DOP: le DOC hanno 

registrato un incremento tenue, mentre le DOCG sono aumentate in modo considerevole, 

arrivando a più di 70. Le IGT d’altra parte sono rimaste invariate.  

 

Fondamentale risulta la menzione tradizionale che viene usata per indicare 

tradizionalmente negli stati membri un prodotto che reca una denominazione di origine 
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protetta o un’indicazione geografica protetta il cui metodo di produzione o di 

invecchiamento li lega alla storia del prodotto.  

Le menzioni tradizionali sono protette contro l’uso illegale di esse per qualsiasi 

usurpazione come nel caso in cui venga utilizzato “genere, tipo, metodo, alla maniera” o 

per altra indicazione falsa o ingannevole relativa alla natura del prodotto, alle 

caratteristiche o alla qualità usata sulla confezione o sull’imballaggio, nella pubblicità o 

nei documenti.   

 

L’articolo  117  tratta  dell’etichettatura  e  della  presentazione  nel  settore  vitivinicolo, 

intendendo con etichettatura i termini, le diciture, i marchi di fabbrica o commercio, le 

immagini  o  i  simboli  figurati  su  qualsiasi  imballaggio,  documento,  cartello,  etichetta, 

nastro o fascetta che accompagnano un dato prodotto o che ad essi si riferiscono; con 

presentazione invece si esplica qualsiasi informazione trasmessa ai consumatori tramite 

il condizionamento del prodotto in questione inclusi la forma e il tipo di bottiglie.  

In etichetta vengono poste le indicazioni sul prodotto che possono essere obbligatorie o 

facoltative, che a loro volta si dividono in facoltative regolamentate o libere.  

Il  Reg.  33/2019  tratta  del  divieto  di  commercializzazione  di  prodotti  non  conformi:  è 

presente  l’obbligo  di  etichettatura  per  prodotti  condizionati  in  recipienti  di  volume 

nominale fino a 60 litri, questo obbligo scatta dal momento in cui i prodotti lasciano la 

cantina per essere avviati alla vendita, le indicazioni obbligatorie devono figurare sullo 

stesso campo visivo, devono essere veritiere e documentabili.  

Le indicazioni obbligatorie e facoltative possono essere riportare in una o più lingue 

ufficiali della comunità europea, gli allergeni invece devono essere riportati nella lingua 

del paese di commercializzazione, mentre il nome del vino DOP o IGP deve essere 

riportato nella lingua in cui figura nel disciplinare di produzione, come le menzioni 

tradizionali. (www.eur-lex.europa.eu) 

 

 

In conclusione si può affermare che i riferimenti di normativi Reg. UE 1308/2013 e il 

Reg. UE 33/2019 siano fondamentali per il corretto equilibrio del mondo del vino, sia dal 

punto di vista del mercato per il bilancio domanda- offerta che per quanto riguarda la 
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produzione  e  dunque  la  gestione  del  vigneto  ma  non  solo,  anche  la  presentazione  in 

bottiglia e l’etichettatura. 

Lo scopo è di conservare e dare valore alle produzioni che, seguendo le stringenti norme 

in  vigore,  dimostrano  di  rappresentare  l’Italia  creando  prodotti  con  cura,  attenzione, 

rispetto e di grande qualità.  
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5 Lo stato dell’arte delle DOP in Italia 
 

Le  produzioni  dei  vini  tipici  in  Italia  si  attesta  intorno  ai  50  milioni  ettolitri  di  vino 

all’anno, il 9% al di sopra della media degli ultimi 10 anni e risulta stabile  rispetto al 

2019, più abbondante al nord rispetto che al sud. 

Le regioni con una produzione maggiore sono Veneto, con 11 milioni di ettolitri nel 2020 

e la Puglia con circa 10 milioni.  

Del totale, circa 30 milioni di ettolitri, l’80% della produzione italiana è rappresentata da 

vini tipici a DOP e IGP, in termini più specifici di valore i vini DOP producono un giro 

d’affari di circa 1,5 miliardi di euro mentre gli IGP ne producono circa 797 milioni, i vini 

generici si attestano intorno a 507 milioni. 

 

In  Italia  sono  presenti  526  denominazioni,  di  cui  riconosciute  407  vini  a  DO,  nello 

specifico 332 a DOC e 76 a DOCG e 118 vini ad IGT.  

Le regioni con la maggior concentrazione di DOP sono Piemonte (56), Toscana (52) e 

Veneto (43). Molte denominazioni hanno una produzione molto bassa e alcune altre non 

rivendicano la produzione. 

 

I vini bianchi nell’ultimo decennio hanno subito una crescita notevole da circa 47 a 57.4% 

nel 2020, al contrario nei vini rossi si osserva una decrescita da 53 a 43 %.  

Nel  2019  la  produzione dei  vini  DOC  bianchi  rappresentava  il  27%  della  produzione 

segnando  un  aumento  rispetto  agli  anni  precedenti  e  il  DOC  rossi  il  17%  rimanendo 

stabile. 

Nelle categorie DOC/ DOCG si riscontra una crescita dal 31% al 38% in un decennio, si 

denotano dei picchi nel 2012 e nel 2014. 

Nel biennio 2019-2020 si assiste ad un calo dell’1% della produzione delle DOP, con 

21,7 m/hl. 

 

Attualmente  è  vigente  un  efficace  quadro  normativo  comunitario  e  nazionale  per  la 

gestione delle denominazioni infatti il comparto vitivinicolo DOP in Italia è formato da 

121 consorzi di tutela, 113 mila operatori e 12 organismi di controllo. 
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5.1 I cambiamenti portati dalla pandemia:  

Il  2020  è  caratterizzato  dalla  pandemia  di  COVID-19  che  oltre  ad  influenzare  la  vita 

sociale ha anche avuto notevoli risvolti economici in molti settori, soprattutto a quelli 

legati alle esportazioni e al settore agroalimentare, data la chiusura oltre che dei confini 

tra gli stati anche delle attività di ristorazione ed enoturismo. 

Nel settore vino si stima che durante la prima ondata del virus, da marzo a maggio 2020, 

si abbia avuto una perdita del 20% rispetto all’anno precedente, del valore di circa 1,6 

miliardi di euro e del 9% in volume, ovvero 2,4 milioni di ettolitri. L’estate del 2020 è 

stata caratterizzata da una leggera ripresa, del 3%, grazie alle riaperture nel settore della 

ristorazione ma con il ritorno dell’inverno e l’aumento dei contagi, sono state disposte 

delle nuove restrizioni dai Dpcm, portando nuovamente a delle perdite.  

Nonostante ciò le denominazioni di origine rappresentano il 68% della produzione, di cui 

solo 10 ne rappresentano il 50%, in termini economici hanno un peso dell’81%. 

Dagli studi svolti da Coldiretti si denota che dall’inizio del 2020 sono rimaste invendute 

220  milioni  di  bottiglie,  con  perdite  per  le  aziende  fino  al  30%  di  fatturato,  l’unica 

soluzione per la ripresa è la piena riapertura del settore della ristorazione e del turismo.  

 

5.2 L’export nel periodo del COVID:  

Il valore dell’export nel 2020 si attesta intorno a 5,6 miliardi di euro con un calo di circa 

1,3% rispetto all’anno precedente ma comunque rappresenta un trend in notevole crescita 

rispetto al decennio passato (+70%). Le esportazioni in termine di volumi nel 2020 sono 

state 21.1 hl/m di cui 12.1 hl/m di imbottigliati e 4.2 hl/m. (www.inumeridelvino.it) 

I risvolti pandemici sono maggiormente osservabili nei mercati extra Unione Europea in 

cui si denota un calo di circa il 4%, al contrario in Europa si assiste ad una crescita del 

4% soprattutto verso i paesi del nord.  

 

5.3 I canali di vendita:  

È da sottolineare che la pandemia abbia avuto un notevole impatto sui canali di vendita 

per il comparto vino, data la chiusura del canale Horeca è stato necessario identificare 

delle  nuove  dinamiche  di  mercato  e  si  è  infatti  assisto  ad  una  notevole  crescita  delle 

vendite  in  GDO  (grande  distribuzione  organizzata)  in  quanto  rappresentavano  una 

sicurezza per il consumatore dato che durante il lockdown questa rete è rimasta operativa 
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e, più in generale sono cresciti maggiormente i canali che sono rimasti aperti durante il 

lockdown. L’incremento più elevato si è raggiunto negli e-commerce che hanno registrato 

un vero e proprio exploit, sia per siti di esclusiva vendita con spiegazioni dettagliate per 

aumentare la propensione ad acquisti di qualità del consumatore sia per le piattaforme 

che offrivano servizio di delivery che hanno rappresentato la svolta nel settore. 

È  stata  necessaria  anche  una  digitalizzazione  delle  aziende  produttrici  in  modo  da 

sopperire almeno in parte alle perdite. 

Si stima che rispetto all’inizio del 2020 l’online abbia avuto una crescita di valore del 

350%, con i vini DOP che fanno da protagonista con oltre il 50% dei quantitativi totali 

acquistati.  

Data l’impennata delle vendite sugli e-commerce risulta doveroso, al fine di tutelare le 

produzioni  e  contrastare  la  contraffazione,  un  accordo  tra  il  ministero  delle  politiche 

agricole  alimentari,  forestali  (MIPAAF)-  ICQRF  con  le  piattaforme  di  vendita,  già 

stipulato in precedenza ma rinnovato nel 2021 in modo da promuovere l’eccellenza made 

in  Italy  di  qualità  certificata  e  tutelare  il  consumatore  al  momento  dell’acquisto  del 

prodotto. (www.politicheagricole.it) 
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6 Il sistema dei controlli e la vigilanza sui vini DO e IG 
 
Ai  sensi  dell’articolo  64,  della  legge  12  dicembre  2016,  n.238  recante  la  disciplina 

organica della coltivazione della vite e della produzione e del commercio, Regolamenti 

UE di riferimento: n.1308/13 e n. 33/2019. 

 

Definizioni e termini:  

 Ministero e ministro: delle Politiche agricole, alimentari, forestali;  

 ICQRF:  il  dipartimento  dell’ispettorato  centrale  della  tutela  della  qualità  e 

repressione frodi dei prodotti agroalimentari alimentari del ministero; 

 Ufficio territoriale: l’ufficio territoriale dell’ICQRF competente per il luogo dove 

ha sede lo stabilimento o il deposito dell’operatore obbligato o interessato;  

 Regioni e PP.AA: regioni e province autonome di Trento e Bolzano;  

 Categorie di operatori della filiera vitivinicola: viticoltori, vinificatori, 

imbottigliatori etichettatori, intermediari e altri, specifiche categorie di operatori 

non classificabili tra le precedenti, inseriti nel sistema di controllo;  

 DO,  DOP,  DOCG  e  DOC:  sigle  per  prodotti  vitivinicoli  a  denominazione  di 

origine; 

 IG, IGP, IGT: le sigle per i prodotti vitivinicoli a indicazione geografica; 

 SIAN: sistema informativo agricolo nazionale; 

 Organismo  di  controllo/  organismi  di  controllo:  persona  giuridica  pubblica  o 

privata a cui l‘autorità competente ha delegato compiti di controllo e che operano 

come organismi di certificazione;  

 Fascicolo di controllo: insieme delle informazioni e dei documenti funzionali 

all’attività di controllo di cui dispongono gli organismi di controllo, relativi a ogni 

operatore e alle loro attività;  

 Vigilanza:  complesso  delle  attività  svolte  dell’autorità  competente,  attraverso 

l’organizzazione di audit o ispezioni per verificare che non sussistano carenze di 

requisiti e carenze dell’organismo di controllo, se sussistono carenze è necessario 

applicare dei correttivi in maniera tempestiva;  

 BDV: banca di vigilanza, con funzione di vigilanza sulle strutture autorizzate al 

controllo; 
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 Schedario viticolo: parte integrate del SIAN e del SIGC, dotato di un sistema di 

identificazione geografica (GIS) con informazioni sul potenziale produttivo;  

 Registro telematico: per ogni stabilimento e deposito dell’opera sono indicate le 

operazioni relative ai prodotti vitivinicoli;  

 RUCI: registro una dei controlli ispettivi;  

 

6.1 Il sistema di controllo:  

Il ministero è l’autorità competente per l’organizzazione dei controllo ufficiali nel settore 

dei  vini  a  DO  e  IG,  le  mansioni  vengono  esercitate  attraverso  l’ICQRF  (ispettorato 

centrale  della  tutela  della  qualità  e  repressione  frodi  dei  prodotti  agroalimentari). 

Annualmente vengono effettuate delle verifiche per il rispetto del disciplinare di 

produzione, prima durante o dopo il condizionamento del vino, da parte di organismi di 

controllo iscritti nell’elenco degli organismi di controllo per le denominazione di origine 

protetta (DOP) e le indicazioni geografiche protette (IGP) del settore vitivinicolo di cui 

all’articolo 64, comma 3, del Testo Unico. 

 

Gli  Organismi  di  controllo  (OdC)  svolgono  l’attività  di  controllo  e  certificazione  sui 

soggetti partecipanti alla filiera di produzione che vengono automaticamente inseriti nel 

sistema al momento della rivendicazione di produzione, alla dichiarazione di vendemmia 

o di produzione e accettando le condizioni di controllo e certificazione. 

Il controllo degli imbottigliatori avviene quando viene inoltrata all’OdC la 

comunicazione di imbottigliamento o etichettatura.  

 

Autorizzazione, revoca e sospensione: 

Per proporsi al controllo l’organismo di controllo deve presentare un’istanza al ministero; 

l’organismo di controllo scelto, se privato, deve presentare entro 30 giorni all’ICQRF il 

documento unico, il disciplinare di produzione, un’istanza di autorizzazione unitamente 

al certificato di accreditamento aggiornato, se invece si tratta di un organismo pubblico 

presenterà la procedura di controllo, la certificazione aggiornata, il piano di controllo e il 

tariffario. L’autorizzazione è rilasciata entro 60 giorni, ha durata triennale ed è 

rinnovabile a seguito di conferma.  
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L’autorizzazione viene sospesa in caso di: mancato rispetto delle percentuali di controllo 

stabilite nel piano e delle procedure di controllo e certificazione, inadempimento delle 

prescrizioni  impartite  dall’autorità  competente,  carenza  generalizzata  nel  sistema  dei 

controlli, adozione di comportamenti discriminanti nei confronti degli operatori a soggetti 

al controllo. 

La sospensione ha durata da tre a sei mesi, dopo i quali si deve provare di aver risolto le 

criticità rilevate. 

 

La scelta dell’organismo di controllo avviene tra quelli iscritti nell’elenco, per le nuove 

DOP e IGP dai soggetti preponenti le registrazioni, per le DOP e IGP già riconosciute 

invece o dal  consorzio di tutela dal ministero o  dalla competente regione o provincia 

autonoma in caso di assenza del consorzio di tutela che eserciti le funzioni erga omnes.  

La scelta dell’organismo di controllo deve essere comunicata all’ICQRF almeno 60 giorni 

prima della scadenza dell’autorizzazione. 

 

6.2 Obblighi degli organismi di controllo: 

Gli organismi di controllo assicurano la verifica dell’idoneità morale, dell’imparzialità e 

dell’assenza di conflitto di interesse dei propri rappresentanti, degli amministratori del 

personale addetto all’attività di controllo e certificazione, prevedendo un numero dispari 

di  componenti  per  gli  organi  collegiali;  i  componenti degli  organi collegiali  non 

partecipano  alla  composizione  di  altri  organi  dello  stesso  organismo  di  controllo  ad 

esclusione  delle  commissioni  di  degustazione  né  alla  composizione  di  altri  organismi 

collegiali di altri organismi di controllo.  

È  garantita  una  rotazione  del  personale  impiegato  nel  controllo  e  nel  prelievo  dei 

campioni, prevedendo non più di tre visite ispettive consecutive. 

(news.unioneitalianavini.it) 

Per  le  analisi  vengono  utilizzati  esclusivamente  i  laboratori  di  analisi  autorizzati  dal 

ministero. 

Gli  organismi  hanno  l’obbligo  di  comunicare  all’ICQRF  e  alle  regioni  i  risultati  dei 

controlli in maniera regolare e quando richiesto, di deliberare entro 15 giorni lavorativi 

la non conformità, di decidere i ricorsi entro 30 giorni e di trasferire i fascicoli di controllo 

all’organismo entro 30 giorni.  
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6.3 Attività di controllo e certificazione: 

L’organismo di controllo verifica la conformità ai requisiti stabiliti nel disciplinare, nel 

corso  della  produzione  e  dopo  il  confezionamento  del  vino;  Deve  essere  assicurata 

l’evidenza documentale delle attività. Viene controllata la gestione e la distribuzione dei 

contrassegni di stato dei vini DOC e DOCG. 

La  struttura  di  controllo  effettua  l’attività  di  vigilanza  anche  sull’aggiornamento  e 

allineamento dello schedario viticolo, viene comunicata qualsiasi non conformità 

riconducibile al vigneto o al mancato aggiornamento dello schedario.  

Il campione di soggetti da sottoporre a verifica ispettiva annuale è determinato tramite 

sorteggio, l’estrazione viene eseguita per ogni categoria della filiera e deve essere svolta 

in tempo utile alla conclusione dei controlli entro l’anno solare.  

In  caso  di  conformità viene  rilasciata  la  certificazione  per  la  relativa  partita;  gli 

imbottigliatori delle DOC o DOCG richiedono i contrassegni all’organismo o al 

consorzio di tutela.  

In caso di non conformità, ne viene valutato l’impatto rispetto ai requisiti dei disciplinari 

e si valuta la possibilità di riclassificazione o declassamenti.  

 

 

L’acquisizione  delle  informazioni  avviene  attraverso  i  servizi  informatici  disponibili 

grazie  al  SIAN,  con  la  dichiarazione  di  produzione,  la  dichiarazione  di  giacenza,  la 

documentazione di accompagnamento e commerciale e da altra documentazione 

giustificativa.  

L’operatore deve aggiornare il registro telematico per il prodotto oggetto di richiesta di 

certificazione per consentirne la verifica del carico.  

 

Figura 3 controlli ispettivi per categoria, fonte decreto mipaaf 02/08/2018 
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6.4 Oneri informativi a carico dell’organismo di controllo: 

La non conformità viene comunicata dall’organismo di controllo all’operatore interessato 

entro 5 giorni dalla deliberazione del comitato; con la comunicazioni viene indicato il 

trattamento, l’azione correttiva e i termini entro i quali avverrà la verifica. 

La  non  conformità  ha  vari  livelli  di  gravità:  per  non  conformità  lieve  si  intendono 

irregolarità di tipo formale senza effetti sulla materia prima o sul prodotto finito né sul 

mantenimento della tracciabilità e possono essere risolte con azioni correttive, per non 

conformità gravi si intendono quelle non risolvibili e che portano a effetti irreversibili 

sulla materia prima, sul prodotto finito oppure nel caso in cui le non conformità lievi non 

siano state risolte.   

Per trattamento si intende la totalità delle azioni finalizzate alla gestione del prodotto e 

del processo a seguito della non conformità riscontrata; l’azione correttiva è l’insieme 

delle  azioni  intraprese  dei  soggetti  al  fine  di  eliminare  le  cause  di  non  conformità 

accertate. 

In caso  di  non  conformità  gravi  l’organismo  di  controllo  le  comunica  all’ufficio 

territoriale competente entro 20 giorni lavorativi dalla verifica.   

 

Documentazione da allegare all’istanza ai fini dell’iscrizione nell’elenco: 

Per  quanto  concerne  gli  organismi  di  controllo  pubblici:  sono  descritti  dai  requisiti 

strutturali che esplicano la struttura delle responsabilità della direzione del personale di 

certificazione del funzionamento dei comitati e l’assegnazione degli incarichi; i requisiti 

per  le  risorse  contengono  una  valutazione  della  competenza  per  ciascuna  funzione, 

programma  di  formazione  iniziale  specifico  e  di  addestramento;  il  personale  deve 

sottoscrivere un documento che contiene degli impegni di riservatezza e professionalità; 

Il  personale  di  controllo  viene  registrato  attraverso  nome  ed  indirizzo  della  posizione 

lavorativa ricoperta, livello d’istruzione e qualifica professionale, esperienza e 

formazione o addestramento, valutazione della competenza, monitoraggio delle 

prestazioni, abilitazioni acquisite nell’ambito dell’organismo di controllo. 

Il requisito di processo è il documento ufficiale rilasciato dall’operatore deve contenere 

il nome e l’indirizzo dell’organismo di controllo, la data in cui la certificazione è stata 

rilasciata, il nome e l’indirizzo cliente, il campo di applicazione della certificazione, il 
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termine  o  la  data  di  scadenza  del  della  certificazione,  qualsiasi  altra  informazione 

richiesta dalla DO. 

 

Per  quanto  concerne  gli  organismi  di  controllo  privati  invece  viene  rilasciata  una 

dichiarazione  dal  responsabile  legale  per  assicurare  che  l’organismo  di  controllo  non 

svolga attività di consulenza agli degli operatori controllati, l’idoneità morale e l’assenza 

di  conflitto  di  interesse  dei  propri  rappresentanti,  degli  amministratori,  del  personale 

addetto prevedendo un numero dispari di collegiali. 

Deve essere presente il numero e la data di certificato di accreditamento, lo statuto e l’atto 

costitutivo, l’organigramma funzionale e nominativo, elenco nominativo del personale, 

indicazione  delle  strutture  delle  risorse  strumentali  per  adempiere  i  compiti  delegati, 

indicazione delle risorse umane.  

 

6.5 Gli strumenti del controllo:  

I riferimenti sono: il piano dei controlli che viene approvato dall’ICQRF centrale per 

ciascuna produzione a DO, il disciplinare di produzione della DO considerata, nonché il 

prospetto tariffario approvato dal MIPAAF e i riferimenti della normativa nazionale e 

dei  regolamenti  comunitari  su  potenziale  viticolo,  tenuta  del  registro  telematico  e 

contabilità di cantina, pratiche e ai trattamenti enologici, procedure di certificazione dei 

vini, regole di etichettatura e di presentazione dei vini, gestione dei contrassegni di Stato. 

I  criteri  per  l’esecuzione  dei  controlli  sono  basati  su  delle  azioni  obbligatorie  come 

l’acquisizione dei documenti obbligatori, controlli documentali sistematici sulla 

rispondenza quantitativa rispetto al registro telematico da confrontare con le 

movimentazioni e operazioni di imbottigliamento, controlli documentali sistematici sulla 

rispondenza quantitativa a monte delle richieste di certificazione dei prodotti destinati 

alla DO con il relativo rilascio dei certificati di idoneità; (www.politicheagricole.it, DM 

n. 7552 del 02/08/2018) 

 

6.5.1 Attività di controllo analitici: 

Per certificare dei vini a DOC e DOCG è essenziale che sia analizzati dal punto di vista 

chimico-  fisico  e  organolettico,  garantendone  la  corrispondenza  alle  caratteristiche 

previste dai rispettivi disciplinari (Art.65). 
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L’esame analitico viene effettuato presso laboratori accreditati dall’organismo di 

controllo  tra  quelli  autorizzati  dal  Ministero  su  campioni  prelevati  per  i  vini  DOCG 

mediante controlli sistematici o a campione basati su analisi dei dati e controlli sistematici 

per i vini a DOC. 

L’esame organolettico viene attuato solo sui campioni idonei dal punto di vista analitico 

e riguarda il colore, la limpidezza, l’odore, il sapore.  

 

6.5.2 Criteri per l’applicazione delle tariffe e modalità di pagamento: 

L’indicazione  delle  tariffe  deve  contenere  il  dettaglio  delle  voci  di  spesa  sostenute 

dall’organismo di controllo relativamente allo svolgimento dell’attività di verifica 

documentale ispettiva ed analitica, le spese per la certificazione dei parametri chimico 

fisici;  le  spese  per  le  commissioni  degustazioni  sono  poste  a  carico  dei  soggetti  che 

richiedono la certificazione. 

 

6.6 Il quadro sanzionatorio del settore vitivinicolo 

Quadro normativo: 

 La Legge 238/2016 (il c.d. Testo Unico del Vino), inquadra il sistema 

sanzionatorio sia per la violazione delle leggi nazionali che del quadro normativo 

comunitario; 

 Le sanzioni (comminate o irrogate) rispetto alla violazione dei Regolamenti UE 

1308/2013,  934  e  935  del  2019,  33  e  34  del  2019,  273  e  274  (registri  e 

accompagnamento) del 2018. 

 

Le sanzioni possono essere irrogate unicamente dall’ente ICQRF.  

Sono presenti varie tipologie di sanzioni: 

Figura 4 tariffario mipaaf, fonte: mipaaf 
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La sanzione pecuniaria per difformità di carattere amministrativo e viene estinta tramite 

pagamento di somma di denaro, la sanzione penale va oltre al pecuniario e si ha un rinvio 

al giudizio, si parla di sanzione pecuniaria se l’entità della difformità non è direttamente 

legata a un errore di carattere amministrativo, la sanzione accessoria viene effettuata nel 

caso in cui si riscontri la presenza di prodotto vinoso non giustificabile che viene inviato, 

oltre al fattore monetario. 

Il  pagamento  delle  sanzioni  può  prevedere  tre  tipi  di  somme:  una  somma  fissa,  una 

somma  che  oscilla  tra  un  minimo  e  un  massimo  e  una  derivante  da  un  calcolo 

proporzionale in base alla quantità di prodotto da sanzionare. 

Se il pagamento avviene entro 5 giorni dalla notifica si ottiene una riduzione del 30% 

della somma. (art. 1c. 4 Legge 116/ 2014) 

 

Il ravvedimento oneroso si ha nel caso in cui si accorga di errori e si comunichino agli 

organi competenti solo nella situazione in cui non ci sia stata una ispezione o una notifica. 

Viene applicato in casistiche di presentazione assente o presente ma in modo difforme o 

in ritardo delle dichiarazioni di giacenza, di raccolta delle uve e di produzione del vino e 

nel caso in cui non siano stati rispettati gli obblighi dei documenti di accompagnamento 

e alla tenuta del registro di cantina.  

L’operatore deve provvedere immediatamente alla correzione, versando una somma a 

titolo  di  sanzione.  La  correzione  viene  comunicata  agli  organi  competenti,  l’ICQRF, 

mediante PEC. 

  

 

  

 

  



31 
 

7 Il sistema di qualità francese:   

Nel territorio francese si contano 363 AOC/AOP, AOC significa appellation d’origine 

contrôlée (article L.641-5 du code rural) e rappresenta la denominazione di un paese, di 

una regione o di una località che serve a designare un prodotto originario e la cui qualità 

o le cui caratteristiche sono dovute all'ambiente geografico, comprendente fattori naturali 

e fattori umani. Il prodotto ha una notorietà debitamente provata e la sua produzione è 

sottoposta a procedure che comportano un'autorizzazione degli operatori, un controllo 

delle condizioni di produzione e un controllo dei prodotti. (www.inao.gouv.fr) 

L'AOP, la denominazione di origine protetta, corrisponde alla denominazione di origine 

controllata a livello europeo (articolo 93, paragrafo 1, lettera a), e 2 del regolamento (UE) 

n. 1308/2013). 

 

Allo scopo di tutelare questi prodotti nei primi anni del 1920 sorse l’esigenza di costituire 

un sistema di produzione di qualità dei vini in Francia, principalmente per far fronte agli 

ingenti danni dovuti alla fillossera, parallelamente la produzione di vini di qualità subì un 

inflessione negativa e a ciò si aggiunsero numerosi frodi e adulterazioni. Per questo negli 

anni 30 del 900 iniziò a prendere forma l’idea che fosse necessario individuare dei criteri 

unanimemente riconosciuti per regolamentare il sistema di qualità. La risposta a questa 

necessità si ottenne con l’istituzione dell’Appellation d'Origin Contrôlée o AOC 

(Denominazione di Origine Controllata). Nacque così il primo sistema di controllo di 

qualità enologica del mondo, sui cui principi successivamente si sono sviluppati la DOC 

(Denominazione di Origine Controllata) in Italia, l'AVA (American Viticultural Areas) 

negli  Stati  Uniti  d'America,  la  DO  (Denominación  de  Origen)  in  Spagna  e  la  DOC 

(Denominação de Origem Controlada) in Portogallo.  

Seguì nel 1935 la nascita dell’Institut National de l’Origine et de la Qualité (INAO), con 

lo scopo di definire e tutelare i disciplinari delle varie AOC.  

 

Il sistema di qualità francese prevede 4 livelli:  

Il primo e il maggiormente qualitativo è l’Appellation d'Origine Contrôlée, AOC, dal 

2009  ricade  sotto  la  classificazione  AOP,  ha  dei  disciplinari  stringenti  e  selettivi:  per 

rientrare in una AOC, un vino deve rispettare sette criteri, ovvero il territorio (la posizione 

dei vigneti e tipologia di terreno, altitudine), le uve consentite (sulla base della storia e 
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della tradizione locale, resa e qualità rispetto al clima), le pratiche colturali in vigneto 

(viti/ ettaro, modalità di potatura e fertilizzazione), la resa, il grado alcolico, le tecniche 

enologiche (secondo tradizione) e i controlli organolettici. 

Seguono i Vin Délimité de Qualité Supérieure, VDQS che prevedono delle regole meno 

stringerti rispetto alla categoria precedente,  solo il 2% dell'intera produzione francese 

appartiene alla VDQS, spesso sono in attesa di essere riconosciuti come AOC; i Vin de 

Pays sono  regolamentati  da  norme  ancor  meno  selettive,  i  vini  di  questa  categoria 

vengono  prodotti  in  zone  molto  più  estese  rispetto  alle  AOC  (paragonabili  alle  IGT 

italiane) e infine ci sono i Vin de Table o vin de France in cui rientrano i vini che per 

insufficienti  requisiti  non  possono  far  parte  delle  categorie  superiori,  per  mancanza  o 

insufficienza di requisiti, nelle categorie superiori. 

 

È  uso  in  Francia  riportare  in  etichetta  delle  menzioni  specifiche  che  contribuiscono  a 

definire il terroir d’origine, che spesso ha un legame con la qualità, e sono ad esempio 

Château che indica un'azienda vitivinicola che produce vino prevalentemente nella zona 

di  Bordeaux,  Clos che  rappresenta  una  proprietà  recintata,  maggiormente  usato  in 

Borgogna ed è utilizzabile unicamente da aziende che possiedono un vigneto e producono 

e imbottigliano il proprio vino. Domaine indica una proprietà appartenete ad una singola 

azienda composta da vigneti collocati in zone differenti; Cru indica una determinata zona 

che grazie alle sue specifiche caratteristiche produce vini di qualità e di caratteristiche 

superiori.  

 

7.1 L’organizzazione della certificazione:  

 

Terminologia:  

ODG: organismo di difesa e gestione; 

OC: organismo certificatore; 

OI: organismo d’ispezione; 

OCO: organismo di controllo;  

SIQO: firma d’identificazione di qualità e di origine; 

INAO: istituto nazionale di origine e qualità; 
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L’organizzazione si fonda su tre istituzioni: l’INAO, gli organismi di difesa e gestione 

(ODG) e gli organismi di controllo e ispezione (OCO e OI).  

Inizialmente il potere decisionale era diviso tra INAO e consorzi di tutela poi dal 2006 si 

assiste alla creazione del nuovo triplice sistema di controllo: l’autocontrollo del 

produttore,  il  controllo  dell’ODG  e  quello  dell’organismo  di  controllo  e  ispezione. 

All’INAO  non  rimane  che  supervisionare  l’operato  dei  controllori,  in  quanto  deve 

pronunciarsi sull’approvazione e sul funzionamento degli organismi di controllo.   

 

7.1.1 L’INAO 

L’INAO  è  un  istituito  pubblico  a  carattere  amministrativo  posto  sotto  la  tutela  del 

Ministero dell’Agricoltura.  

È responsabile della politica francese di valorizzazione dei prodotti agroalimentari con 

segni ufficiali di identificazione della qualità e dell’origine (SIQO). 

Ha inoltre svariati ruoli come la protezione legale delle denominazioni, l’istruzione delle 

richieste  di  riconoscimento  per  i  marchi  ufficiali,  prefiggere  i  principi  generali  del 

controllo ed approvare i piani di controllo e ispezione nonché di approvare gli organismi 

di  controllo  tramite  valutazione,  assicurandosi  della  buona  esecuzione  del  controllo 

eseguito  dagli  OC,  garantisce  il  controllo  dei  disciplinari  di  produzione  e  sanziona  i 

trasgressori.  

 

7.1.2 Gli organismi di difesa e di gestione (ODG): 

Sono  degli  organi  rappresentativi,  sono  circa  450  e  si  interfacciano  direttamente  con 

l’INAO.  

Svolgono quattro funzioni principali ovvero l’elaborazione dei disciplinari di produzione 

delle AOP/ IGP e partecipano all’implementazione dei piani di controllo, mantengono 

aggiornata la lista degli operatori e la comunicano all’INAO e all’organismo di controllo, 

sono parte fondamentale della protezione e difesa del nome del prodotto e del terroir e 

infine partecipano alla valorizzazione del prodotto e all’apprendimento dei dati statistici 

di settore.  

Grazie allora loro istituzione si è giunti a una privatizzazione del sistema dei controlli 

sfavorendo  e ridimensionando il ruolo dello Stato nel funzionamento della filiera, ciò 
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viene  dimostrato  dalla  riduzione  delle  funzioni  dell’INAO  (pubblico)  a  favore  degli 

organismi di controllo che invece sono privati. 

Nell'ambito della certificazione e della conformità alla norma EN ISO 17065, l'ODG deve 

essere sottoposto a una valutazione iniziale prima dell'emissione del certificato. 

L’attività di controllo svolta dall’ODG si esplica con il rilascio della certificazione agli 

operatori che con quest'ultima si sono identificati fornendo una dichiarazione di 

riconoscimento e che hanno ottenuto l'autorizzazione rilasciata dall'OC per l’abilitazione 

all’uso dei marchi di qualità, la dichiarazione prevede le  generalità del richiedente, una 

descrizione  degli  strumenti  e  degli  impegni  (impegno  a  rispettare  le  condizioni  di 

produzione  stabilite  nel  disciplinare,  ad  effettuare  degli  autocontrolli,  a  consentire  i 

controlli previsti dal piano di controllo e d’ispezione). 

Il certificato è composto da due parti: un certificato iniziale che corrisponde alla decisione 

di certificazione presa per l'intero gruppo (ODG e operatori) e che specifica lo scopo della 

certificazione  e  uno  specifico  documento  “allegato”  che  consenta  di  valutare  l'ambito 

della certificazione, corrispondente all'elenco degli operatori autorizzati. 

Successivamente, l'aggiornamento dell'elenco degli operatori autorizzati viene effettuato 

dall'OC. Gli operatori richiedenti  devono  comunicare  agli ODG della dichiarazioni di 

vendemmia e di produzione. 

I  piani  di  controllo  vengono  elaborati  dall’organismo  di  controllo  in  simbiosi  con  gli 

ODG, infatti l’ODG è responsabile dei controlli interni se quelli esterni sono affidati agli 

organismi di controllo. (www.ugivi.org) 

 

7.1.3 Gli organismi di controllo e d’ispezione 

“Il controllo del disciplinare di produzione è stabilito sulla base di un piano di controllo 

e  d’ispezione,  approvato  dall’INAO  ed  elaborato  da  un  organismo  di  controllo  in 

concertazione con l’ODG di riferimento. Questo piano sottolinea l’obbligo 

d’autocontrollo degli operatori, i controlli interni realizzati sotto la responsabilità 

dell’ODG ed infine i controlli esterni operati dall’organismo di controllo. Questo piano è 

pubblicato sul sito internet dell’INAO in seguito alla sua approvazione” (Pradier, 2012), 

(www.ugivi.org). 

Il  controllo  esterno  è  dunque  affidato  ad  un  organismo  terzo  capace  di  offrire  delle 

garanzie di competenza, d’imparzialità e d’indipendenza. Questi organismi sono di regola 
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degli organismi certificatori che possono sanzionare direttamente se il disciplinare non 

viene rispettato, diversamente dagli organismi di ispezione che detengono solo la facoltà 

di segnalare la mancanza e far riferimento all’INAO. 

Per questo motivo gli organismi certificatori sono responsabili dei prelievi e compiono 

dei controlli aleatori sui prodotti in fase di commercializzazione e devono essere avvisati 

all’immissione del prodotto nel mercato senza condizionamento. 

 

Il piano dei controlli in Francia trova uno dei suoi pilastri fondamentali nell’autocontrollo 

aziendale infatti è parte integrante dell’attività di controllo ed è complementare all’attività 

svolta dall’organismo di controllo, completando la struttura del piano. 

Le aziende quindi eseguono autocontrollo sui loro prodotti, anche mediante il ricorso ad 

attività  di  analisi  svolte  da  laboratori  accreditati,  compilano  i  registri  di  cantina  che 

rimangono a disposizione degli organismi di ispezione.  

 

  

7.2 Piano di controlli:  

La frequenza con cui avvengono i controlli è predefinita, infatti viene svolto almeno un 

controllo all’anno per operatore.  

La base di controllo per le attività di vinificazione, invecchiamento e confezionamento è 

calcolata sulla base del numero di operatori autorizzati nella categoria relativa. 

I passaggi sottoposti al controllo sono la data di vendemmia, le parcelle vendemmiate, la 

maturità,  il  rendimento,  l’area  geografica  di  vinificazione,  la  distruzione  del  volume 

eccessivo rispetto alla resa, l’arricchimento, la manutenzione della cantina e dei materiali, 

le regole di assemblaggio, il rispetto del tasso di scarto e la capacità della cantina. 

 

Vengono applicati trattamenti differenti in base alle non conformità, infatti per la maggior 

parte vengono svolti controlli documentali che possono portare, nei casi più gravi, fino al 

ritiro della certificazione o dell’abilitazione (temporanea o definitiva), vengono 

controllate le dichiarazioni e i documenti di identificazione e se errati o manchevoli di 

informazioni  si  incorre  in  sanzioni,  anche  in  caso  di  documenti  non  aggiornati  o  non 

corrispondenti a ciò che compare nei registri. 
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Lo stesso avviene per i prodotti, in caso di mancata tracciabilità o assenza di controllo del 

prodotto, si interviene con sospensione dell’abilitazione, controlli supplementari e nel 

caso in cui le mancanze non vengano sopperite, si procede con controlli supplementari da 

enti esterni. 

Vengono sottoposti a controlli documentali anche le condizioni di produzione del vigneto 

come le parcelle, la densità di impianto, il rendimento, la conformità dei pali e delle altre 

strutture,  l’altezza  dei  filari,  il  sistema  di  allevamento,  lo  stato  sanitario,  il  sesto  di 

impianto e il sistema di irrigazione, il diserbo, la gestione dell’inerbimento; nel caso in 

cui  si  riscontrino  delle  irregolarità  vengono  indetti  dei  controlli  supplementari  alla 

campagna successiva o la revoca del beneficio della denominazione per gli apprezzamenti  

interessati. 

Per la vinificazione vengono controllati: il luogo della vinificazione che deve trovarsi 

all’interno dell’area consentita, la presenza dei documenti di consegna e di 

accompagnamento, il rispetto delle regole per l’arricchimento, il livello di manutenzione 

della cantina e dei materiali, il rispetto delle percentuali per gli assemblaggi, la presenza 

del  registro  delle  manipolazioni  e  delle  analisi  prima  del  condizionamento  attraverso 

controlli documentali e vengono ritirate le denominazioni e indetti controlli 

supplementari. 

 

7.2.1 Disposizioni relative al condizionamento:  

Nel caso in cui il registro delle manipolazioni non venga aggiornato o siano assenti le 

operazioni o non vengano messi a disposizione i dati di analisi, non vengano rispettati gli 

obblighi di conservazione di più copie di campioni e dei documenti di accompagnamento 

dei vini esportati, se il luogo specifico non è conforme per lo stoccaggio dei prodotti 

condizioniate, si procede con un avvertimento e un controllo supplementare sul prodotto 

con la revoca dell’abilitazione temporanea finché non ne viene dimostrata la  conformità. 

Se  non  vengo  rispettate  le  regole  per  l’immissione  sul  mercato  del  prodotto  o  di 

etichettatura  viene  revocata  la  denominazione  sul  volume  equivalente  dello  stock  e 

vengono indetti dei controlli straordinari. 
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7.2.2 Esami analitici e sensoriali:  

I campioni dei vini sottoposti alla degustazione vengono prelevati poco prima della data  

di commercializzazione. L’attività è articolata in modo diverso in base ai territori, vi sono 

infatti AOC dove le partite vengono sottoposte a controllo mediante campione ed altre 

AOC  dove  le  partite  vengono  controllate  nella  totalità.  In  ogni  caso,  le  attività  di 

campionamento eseguita degli enti di certificazione, sono considerate come verifiche di 

secondo livello, che integrano le verifiche fatte con il sistema di controllo aziendale. Nel 

caso di una analisi non conforme per un elemento che non può evolvere favorevolmente 

(zuccheri, FML) si procede con un avvertimento e l’obbligo di conservazione del lotto 

con la possibilità di rimetterlo in commercio con un controllo supplementare. 

 

7.2.3 Le carenze rilevate dall'organismo di certificazione: 

L'eventuale  violazione  è  segnalata  dall'OC  al  soggetto  interessato,  il  quale  è  tenuto  a 

mettere  in  atto  un  piano  d'azione  volto  al  ripristino  della  conformità  che  deve  essere 

registrato dall'OC nel registro dell'operatore.  

In caso di non conformità è possibile agire con due tipi di azioni: le azioni curative con 

le  quali  l’interessato  deve  nel  più  breve  tempo  possibile  correggere  l'effetto  della 

violazione sui prodotti/file interessati (se ciò è ancora possibile) e le azioni preventive 

con  le  quali  l'interessato  deve  evitare  il  ripetersi  della  violazione  entro  una  data  da 

precisare. 

Nei  casi  che  non  richiedano  l'attuazione  di  azioni  correttive  e  in  cui  l'operatore  invii 

tempestivamente la prova del ritorno alla conformità, non è richiesto il piano d'azione 

completo. 

In ogni caso, l'OC deve verificare il ritorno alla conformità e può fare affidamento, se 

previsto, sul controllo interno. Per le violazioni relative alle condizioni di produzione che 

possono influire sulla qualità del prodotto, la verifica può essere effettuata solo da un 

controllo esterno. Se il ritorno alla conformità non può essere dimostrato dal controllo 

interno, l’ODG informa l'organismo di controllo al fine di attivare un controllo di ritorno 

alla conformità.  

La  natura  della  violazione  e  la  sua  reiterazione  determinano  la  relativa  misura  di 

trattamento, che può variare dalla sola verifica di conformità alla revoca 

dell'autorizzazione dell'operatore/ritiro del certificato dell’ODG. 
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Sono  possibili  diverse  misure:  la  notifica  di  avviso  deve  necessariamente  indicare 

all'operatore  la  natura  del  provvedimento  che  sarà  applicato  in  caso  di  reiterazione 

(revoca del beneficio della firma, sospensione dell'autorizzazione), il ritiro del beneficio 

di  firma  sul  prodotto  o  produzione  in  corso  è  in  misura  proporzionale  ai  prodotti 

individuati,  si  tratta  del  declassamento  di  lotti  di  prodotti,  la  revoca  può  riguardare  i 

prodotti che non erano ancora stati etichettati o rivendicati come beneficiari, i prodotti 

erroneamente presentati dall'operatore come beneficiari, quando non è più possibile la 

revoca  del  beneficio  (prodotto  già  commercializzato),  deve  essere  notificato  un  altro 

provvedimento come una diffida o un ulteriore controllo o una sospensione 

dell'autorizzazione a seconda delle circostanze; 

La sospensione dell'accreditamento è una misura con effetto di vietare all'operatore di 

produrre, trasformare, sviluppare, confezionare qualsiasi prodotto nell'ambito della SIQO 

per un periodo definito. La sorte delle scorte presenti è determinata caso per caso dall'OC. 

La sospensione può essere revocata su richiesta dell'operatore dopo che l'OdC ha preso 

atto del ripristino della conformità. Una sospensione può essere parziale, ovvero relativa 

solo a determinate attività o a determinati strumenti di produzione. 

Il ritiro dell’abilitazione è un provvedimento adottato quando la violazione non è stata 

ripristinata e non si è tornati alla conformità. In questo caso si procede con un controllo 

aggiuntivo  che  prevede  di  verificare  il  ritorno  alla  conformità,  si  svolge  o  prima  del 

successivo  controllo  di  follow-up  o  nell'ambito  di  una  procedura  di  revoca  della 

sospensione dell'autorizzazione. 

 

7.2.4 Rapporto di anomalia: 

Si parla di anomalia quando durante un controllo delle condizioni di produzione da parte 

di un agente OI risulta che un punto nelle specifiche non è rispettato ma è probabile che 

venga corretto entro un periodo massimo di un mese.  

Quando viene rilevata, l'Organismo di Ispezione la notifica inviando una segnalazione di 

anomalia all'operatore entro 3 giorni lavorativi dalla segnalazione, l'operatore ha quindi 

un periodo di un mese per apportare la correzione necessaria. Al termine di tale periodo, 

l'OI effettua una revisione tecnica e quindi decide se l'anomalia o meno è stato revocato 

(sulla  base  di  un  controllo  documentale,  oppure  previa  verifica  presso  l'operatore). 

Quando l'anomalia è stata eliminata, il trattamento è terminato. Quando l'anomalia non è 
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stata risolta entro il termine, l'OI deve quindi formalizzare un accertamento di violazione 

secondo una procedura. 

 

7.3 Confronto fra il sistema dei controlli delle AOC francesi e delle DOC/ DOCG 

italiane: 

  

Entrambi i sistemi di qualità rappresentano l’eccellenza dei prodotti dei rispetti stati di 

produzione, Italia e Francia si posizionano ai vertici delle classifiche sia per la quantità 

di  produzione  che  per  qualità  del  prodotto  offerto  e  ciò  si  deve  anche  agli  stringenti 

sistemi di controllo applicati alla produzione. 

Il numero di denominazioni AOP e di DOP non si distacca di molto, si contano infatti 

363 AOC e 406 tra DOC e DOCG.  

I due sistemi, si basano sugli stessi principi dato che le norme di riferimento europeo sono 

le medesime;  si differenziano invece per altri aspetti come il legame degli organismi di 

certificazione con lo stato.  

Entrambi  i  sistemi  hanno  sullo  sfondo  l’OCM  unica,  la  valorizzazione  dei  prodotti 

agroalimentari e del commercio dei relativi stati, la necessità di assicurare al consumatore 

un prodotto che sia conforme alle norme vigenti e di alta qualità.  

L’iter  per  l’ottenimento  della  denominazione  è  similare,  composto  da  più  fasi  che 

terminano con l’approvazione da parte della Commissione europea della denominazione.  

Il sistema francese si basa un di un triumvirato, INAO- organismo di difesa e gestione- 

organismo di certificazione e ispettivo, in cui gli organismi privati prevalgono e rendono 

conto all’istituzione statale (INAO) che detiene un ruolo di supervisore; in Italia l’autorità 

competente  per  l’organizzazione  dei  controlli  è  il  Ministero  delle  politiche  agricole, 

alimentari e forestali (MIPAAF) che esercita il potere attraverso l’ICQRF (repressione 

frodi), il controllo viene svolto da parte di organismi che sono iscritti nell’elenco degli 

organismi di controllo per le denominazioni di origine.  

In entrambi i casi gli organismi che intendono proporsi al controllo devono autenticarsi, 

accreditarsi e ottenere la certificazione in modo da garantire lo svolgimento adeguato del 

ruolo di controllori e l’imparzialità nei giudizi. Nel caso di revoca della certificazione per 

inadempimento  delle  mansioni  o  per  comportamenti  non  conformi,  in  entrambe  le 
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situazioni, l’organismo viene sottoposto al controllo in Italia dell’ICQRF e in Francia 

dell’OC.  

Fondamentali per entrambi i sistemi, svolgere delle analisi per ottenere dei dati che siano 

validi e certificabili. In Italia vengono svolti controlli sistematici, sia documentali che di 

tipo analitico/organolettico, dove viene verificata la corrispondenza sia quantitativa che 

qualitativa. Dette attività sono svolte dagli Organismi di certificazione che si avvalgono 

anche di laboratori accreditati che vengono monitorati dall’Organismo stesso. In Francia 

invece le analisi chimico-fisiche-organolettiche vengono svolte in modo sistematico solo 

nel caso in cui il prodotto sia destinato alla vendita fuori dal territorio francese, altrimenti 

questo tipo di analisi viene eseguito a  campione e comunque è  eseguito da laboratori 

privati accreditati. Per quanto attiene la sistematicità dei controlli documentali, essa, in 

Francia si limita allo schedario viticolo, alla dichiarazione di produzione ed a quella di 

giacenza, con il resto delle fasi di produzione, soggette ad  autocontrollo aziendale  ed 

integrate dai controlli attuati dai consorzi di tutela e dagli organismi di certificazione.  

Le fasi di produzione che vengono poste sotto controllo sono le medesime, partendo dal 

vigneto con il sesto di impianto, la resa, per arrivare alle operazioni di cantina e infine al 

condizionamento e alla messa in commercio dei prodotti finiti.  

È  possibile  paragonare  le  non  conformità  che  vengono  rilevate  dagli  organismi  di 

controllo: infatti in Italia si parla di non conformità lieve se risulta sanabile rapidamente 

e senza apportare modifiche definitive al prodotto di partenza, o gravi se il risanamento 

non è possibile o se le mancanze delle lievi non vengono sopperite; in Francia si parla di 

azioni correttive e curative ma sono basate sullo stesso principio di sanabilità.  

 

In conclusione entrambi i sistemi garantiscono un meticoloso controllo sulla produzione, 

dal vigneto alla bottiglia, assicurato dalla ricercatezza con cui vengono selezionati gli 

organismi addetti al controllo dei disciplinari e dei processi produttivi.  

Entrambe le denominazioni si basano sulla qualità, la realtà francese sfrutta i marchi di 

identificazione della qualità e dell’origine (SIQO) come strumenti per la politica agraria, 

in quanto la valorizzano e ne aumentano il valore aggiunto e in più svolge un’azione 

specifica nei casi in cui vengano riscontrate delle contraffazioni.  

L’Italia, nonostante i lunghi iter burocratici presenti per le certificazioni ed i controlli, sta 

rendendo i processi digitali, riducendo le interazioni al minimo per assicurare oggettività 
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e affidabilità dei dati ottenuti, diminuendo notevolmente le tempistiche e offrendo dati 

più facilmente consultabili. 

Il trend odierno è sicuramente incentrato su una maggiore digitalizzazione dei sistemi del 

settore vitivinicolo, in modo da ottenere una certificazione e un controllo sicuro e veloce, 

i cui frutti potranno essere raccolti dalla Blockchain.  
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8 Alla luce della sempre crescente richiesta di conoscenza sulla tracciabilità degli 

alimenti descrivere il rapporto tra le strutture dei controlli e la blockchain.  

 

Il settore vitivinicolo è uno dei primi esempi applicativi del sistema della blockchain, già 

dal 2004 i vini a DOP presentano un sistema di controlli che permette di analizzare il 

processo nella sua completezza, dal vigneto alla bottiglia, grazie al contrassegno apposto 

su  ogni  contenitore  che  consente  di  risalire  all’origine  aziendale,  arrivando  fino  alle 

particelle catastali d’origine attraverso i sistemi degli OdC. 

Un carattere fondamentale offerto dalla blockchain è quello di opportunità: trattandosi di 

un  sistema  completamente  tracciato  diminuisce  il  timore  del  consumatore  e  cresce  la 

considerazione del prodotto, avvicinando la produzione al consumo. 

 

Una strategia utilizzata ultimamente nel settore agroalimentare è l’innovazione digitale 

che permette di aumentare la sostenibilità e la competitività di tutta la filiera sia a livello 

nazionale  che  internazionale.  I  benefici  sono  basati  sull’assicurare  l’integrità  e  la 

sicurezza del prodotto attraverso sistemi di produzione, su una distribuzione e consumo 

che siano efficienti, innovativi e responsabili nei contorni di ambiente e società, lontani 

da logiche di profitto. Questo miglioramento è strettamente interconnesso con aumento 

dell’importanza del miglioramento digitale come l’internet of things (IoT) e alle soluzioni 

di sicurezza digitale e di integrità dei dati.  

Il valore fondamentale dello scambio sono le informazioni e i dati che venendo trasmessi 

con ogni transazione permettono di compiere decisioni data- based e viene assicurata la 

sicurezza, la verificabilità e la garanzia di non manomissione (www.fao.org). 

 

8.1 La trasformazione digitale 

L’agricoltura  4.0  è  il  frutto  dell’interazione  sinergica  di  strumenti  e  strategie  che 

consentono all’azienda agroalimentare di rendere sostenibile ed efficace sia la produzione 

che la distribuzione del prodotto.  

Per  smart  agricolture  si  intende  l’affiancamento  dell’utilizzo  di  internet  alle  pratiche 

agricole, consentendo un monitoraggio maggiormente specifico e preciso.  
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Anche il concetto di internet of farming è vicino al concetto di agricoltura smart in quanto 

grazie all’interconnessione tra piattaforme tecnologiche, macchine e attori della filiera 

cresce la trasparenza, la tracciabilità, lo scambio di informazioni e la sicurezza.  

 

La sicurezza alimentare può trarre molteplici vantaggi dalla blockchain ma nonostante 

ciò nel contesto italiano i dati di conformità e la documentazione alimentare sono spesso 

archiviati su database cartacei o privati e risultano dunque di complessa consultazione o 

poco veritieri, non garantiti ed inoltre spesso i controlli periodici sono affidati a ispezioni 

di autorità terze. 

Recentemente però Valoritalia (società leader in Italia autorizzata dal MIPAAF) 

attraverso un rapporto sinergico sta mettendo a disposizione i dati ricavati dalle proprie 

ispezioni per fornire un ulteriore controllo al sistema di sicurezza della blockchain. 

 

8.2 Il sistema della Blockchain 

Negli  ultimi  anni  la  blockchain  è  stata  epicentro  di  molte  attenzioni  grazie  alla  sua 

capacita di eliminare l’intermediario centralizzato e di poter modificare i paradigmi su 

cui si basa la società moderna. Si tratta di un sistema trustless in cui le transazioni sono 

automatizzate  e  avvengono  in  rete,  ogni  utente  non  ha  bisogno  della  fiducia  verso  la 

controparte ma questa è rivolta al software e al protocollo che lo regolano.  

Questo sistema gioca a favore delle supply chain in quanto sono formate da molti utenti, 

fornitori o acquirenti, che hanno lo scopo di adempiere ai loro bisogni in sicurezza. 

 

I  benefici  che  la  blockchain  può  apportare  sono  basati  sull’automatizzazione  delle 

transazioni e delle certificazioni grazie l’utilizzo di sistemi decentralizzati che gestiscano 

il rapporto con gli enti certificatori facilitando l’accesso ai dati nei registri e migliorando 

la tracciabilità e la visibilità dei prodotti all’interno della catena di fornitura.  

 

8.3 Il ruolo della blockchain 

La  tecnologia  della  blockchain  può  essere  utilizzata  dalle  imprese  agroalimentari  in 

quanto  assicura  dati  certi,  verificati  ed  aggiornanti  permettendo  ai  diversi  attori  di 

verificare la titolarità dei diritti di proprietà di un prodotto, bene o servizio, verificandone 

la provenienza, il numero di trasferimenti/ passaggi nel ciclo di vita, la solvibilità dei 
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soggetti  coinvolti  nella  transizione  e  il  rispetto  di  regole  e  leggi  etiche  (Kouhizadeh, 

2020);  i  sistemi  agroalimentari  hanno  una  struttura  complessa  data  dalla  varietà  di 

soggetti presenti e per l’organizzazione sia di mercato che per avanguardia tecnologica e 

dunque risulta difficoltoso adempiere a tutti gli obiettivi. 

La fiducia è fondamentale al momento di effettuare uno scambio o una transazione, nel 

periodo pre- blockchain questa veniva garantita dall’entrata in gioco di un intermediario. 

La non- fiducia scaturisce l’asimmetria informativa che viene risolta, ad oggi, attraverso 

le tecnologie digitali; infatti sono stati rimossi i limiti fisici che impedivano il 

trasferimento dei dati e la fiducia viene offerta dalla blockchain sfruttando tutti i benefici 

di una realtà iper connessa.  

 

L’attività di produzione e consumo alimentare si basa sulle catene di approvvigionamento 

mondiali, si tratta di un sistema frammentario caratterizzato da una innumerevole quantità 

di passaggi che portano a problemi di coordinamento e di integrazione in cui spesso risulta 

complesso mantenere la sicurezza alimentare e la conformità alle normative portando una 

sfiducia  e  preoccupazione  nel  consumatore.  La  blockchain  trova  applicazione  nella 

risoluzione di queste problematiche, tutelando il consumatore e implementando 

meccanismi di tracciabilità semplificati, avviene la promozione di un commercio 

inclusivo permettendo così anche agli attori più deboli della filiera di avere accesso ai 

servizi finanziari, generando informazioni di mercato certificate e verificate riducendo 

l’asimmetria informativa e favorendo lo sviluppo di relazioni.  

 

I vantaggi offerti sono numerosi: la sicurezza alimentare e l’adempimento alle norme di 

certificazione viene garantito grazie alla certificazione del dato, viene conferito un valore 

commerciale maggiore al prodotto in quanto si è certi che non sia contraffatto e i rapporti 

tra acquirente e fornitore grazie a una più semplice individuazione dei punti di criticità, 

viene  offerta  una  tracciabilità  in  continuo  e  in  tempo  reale  per  ogni  attore  della 

blockchain. 

 

Gli smart contracts consentono di ridurre o eliminare le frodi e le contraffazioni grazie 

all’utilizzo dell’identità digitale e all’avvento dei codici QR e RFID, per codice RFID si 

intende  radio  frequency  identification,  è  una  tecnologia  basata  sulla  propagazione 
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nell’aria  di  onde  elettromagnetiche,  consentendo  la  rilevazione  univoca  (hand  free), 

massiva  e  a  distanza  di  oggetti,  animali  e  persone  sia  statici  che  in  movimento. 

(www.rfidglobal.it) 

Altresì  i  costi  di  transazioni  in  tutta  la  filiera  possono  essere  ridotti  notevolmente 

applicando i sistemi di pagamento peer-to-peer e digitali; i pagamenti P2P o person to 

person, permettono di trasferire denaro istantaneamente tra persone tramite una 

piattaforma digitale, tipicamente una app, i cui fondi provengono da un conto corrente, 

da una carta di credito o debito o da una ricarica in contanti. (www.axerve.com)  

 

8.3.1 Codici e Italian Sounding 

I codici QR o RFID vengono apposti sull’etichetta del contenitore, hanno lo scopo di 

essere al contempo una certificazione e una fonte di story telling del vino, il consumatore 

scansionando  con  lo  smartphone  il  codice  avrà  la  possibilità  di  leggere  e  di  fare 

“esperienza”  di  tutto  il  processo  produttivo,  partendo  dal  tipo  di  suolo  arrivando  alle 

tecniche di lavorazione, le informazioni sono specifiche e garantite in modo da fornire 

dati chiari consentendo un acquisto consapevole e mirato.  

Tutto  ciò  che  viene  apposto  all’interno  del  codice  rimane  scritto  e  dunque  in  caso  di 

dichiarazioni erronee è possibile provare la malafede del dichiarante. 

 

Il tracciamento e la non contraffazione che vengono garantite su marchi e denominazioni 

di origine (DOP e IGP) aiuta il contenimento del fenomeno dell’Italian sounding che 

consiste nell’utilizzo (su etichette e confezioni) di denominazioni, riferimenti geografici, 

immagini, combinazioni cromatiche e marchi che evocano l’Italia e in particolare, alcuni 

dei suoi più famosi prodotti tipici, per promuovere la commercializzazione di 

prodotti  inducendo  a  credere  che  siano autentici  italiani, quando  in  realtà  di  italiano 

hanno poco o nulla. Spesso nelle parti descrittive dei prodotti si notano  aggettivi con 

connotazioni geografiche che rimandano a noti luoghi italiani, accompagnate da 

espressioni quali “genere”, “del tipo”, “stile”, “imitazione di” e simili. È un fenomeno 

che si verifica per lo più in Australia, Stati Uniti, America Latina ma anche nel mercato 

europeo,  sono  dei  falsi  “made  in  Italy”  che  però  si  sono  ben  affermati  sul  mercato. 

(www.agrifood.tech) 
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La vastità dell’estensione di questo fenomeno ha portato all’entrata in vigore del Decreto 

Legge n.34, approvato dal Governo il 24 aprile 2019 e pubblicato sulla GUCE il 30 aprile 

2019, in cui sono riportate le “misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione 

di  specifiche  situazioni  di  crisi”,  al  cui  interno  sono  contenute  delle  strategie  per 

diminuire la stagnazione economica tramite incentivi, novità fiscali e agevolazioni, un 

punto fondamentale è basato sulla valorizzazione del Made in Italy come all’art.32 in cui 

si  caratterizza  la  tutela  dell’originalità  dei  prodotti  italiani  attraverso  l’erogazione  di 

un’agevolazione pari al 50% delle spese sostenute per la tutela legale ai consorzi.  

 

I processi applicativi sono fondamentali per la gestione di vari processi operativi come 

nelle  catene  di  approvvigionamento  grazie  all’avvento  degli  smart  contract:  è  un 

contratto che verifica in automatico l'avverarsi di determinate condizioni e auto-esegue 

azioni in automatico (o da disposizione perché tali azioni vengano eseguite), nel momento 

in  cui  le  condizioni  determinate  tra  le  parti  sono  raggiunte  (Catalini,  2016),  (Follini, 

2018).  

 

8.4 Il sistema di chiavi criptografate 

Un ulteriore valore è dato dalla maggiore affidabilità dei dati iscritti e riduzione dei costi 

in quanto la blockchain traccia la storia dei prodotti dalla materia prima permettendo così 

di certificare in sicurezza la qualità dei prodotti e la provenienza. Anche in materia di 

frode alimentare può semplificare l’individuazione della responsabilità, portano così a 

disincentivare azioni improprie da parte degli attori della filiera. 

 

Gli attori vengono identificati nel sistema attraverso un metodo che consiste nel creare 

un profilo digitale che viene attivato mediante un processo di registrazione e 

autenticazione iniziale obbligatorio per poter beneficiare dei servizi offerti dal database, 

vengono generate per ogni attore due chiavi criptografate: una chiave privata necessaria 

ad autenticare l’attore quando effettua l’accesso al sistema e una pubblica che lo identifica 

all’interno del network (lega attore al suo corrispondente indirizzo digitale). Il sistema 

delle chiavi criptografate permette di firmare digitalmente le transazioni o le interazioni 

con altri attori.  
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Il profilo digitale di ciascun utente contenute numerose informazioni relative all’azienda: 

nello specifico tipologia, denominazione sociale, sede operativa e inoltre sono presenti i 

collegamenti  alle  certificazioni  di  standard  di  produzione  e  qualità,  affidabilità  del 

marchio. 

Associando l’identità dell’attore e del prodotto è possibile creare smart contract che sono 

univoci per la determinata coppia in considerazione in modo che solo le parti in possesso 

della corretta chiave digitale possano autorizzare il contratto o inserire informazioni sul 

prodotto o sul produttore, questo perché in un dato momento il prodotto è posseduto da 

un attore e solo quest'ultimo ha il permesso ad inserire nuove informazioni. 

Perché avvenga il trasferimento di un prodotto tra attori è necessario che le parti in causa 

firmino autenticandosi lo smart contract, successivamente i dati vengono trasferititi e una 

volta che questi sono immessi nella blockchain non è più possibile modificarli ma sono 

accessibili in Real time da ogni nodo della catena.  

Il tracking dei prodotti in movimento è molto preciso attraverso l’utilizzo di sistemi GPS 

o sensori IoT su container o sui mezzi di trasporto, collegati a loro volta al sistema della 

blockchain sempre attraverso la chiave criptografata, permettendo una corretta gestione 

del  trasporto  delle  merci  anche  dal  punto  di  vista  documentale,  limitando  rischi  di 

smarrimento;  si  ottiene  un  flusso  non  stop  di  informazioni  sul  prodotto  come  la 

provenienza, la condizione e il rispetto delle norme. Ha la capacità di semplificare anche 

il processo di logistica permettendo sia l’organizzazione per la spedizione e ricezione 

dell’ordine, sia consentendo di tenere traccia di materiale invenduto o scarti di 

lavorazione favorendone il riutilizzo.   

Un efficace sistema di tracciabilità permette, dunque, di isolare i prodotti non conformi o 

contaminati  impedendone  l’arrivo  ai  consumatori  finali,  portando  al  minimo  sia  le 

perturbazioni nel sistema degli scambi che i rischi per la salute pubblica.  

 

8.5 Il rapporto tra sistemi di controllo e Blockchain 

A partire dal 2020 la Commissione Europea a livello internazionale e il MIPAAF a livello 

nazionale incentivano e promuovono soluzioni basate su blockchain/ DLT (distributed 

ledger technology): le DLT sono dei sistemi che si basano su di un registro distribuito e 

decentralizzato in modo che una copia di un database sia disponibile per tutti i nodi della 
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rete,  fornendo  la  possibilità  di  poterlo  modificare  in  maniera  indipendente  per  ogni 

singolo attore. Le blockchain sono DLT con applicazione specifica.  

Oltre alla presenza di sistemi di controllo interni o esterni alle aziende che garantiscono 

il rispetto degli standard di qualità per la produzione e di certificazione, sulla piattaforma 

della  blockchain  la  verifica  sulla  qualità  può  avvenire  grazie  all’avvento  di  standard 

Organization o di Certifiers, ovvero certificatori e revisori  che nel primo caso hanno lo 

scopo di definire i parametri standard da rispettare per ottenere una certificazione e nel 

secondo caso certificano gli attori singolarmente sui metodi produttivi e sui prodotti. 

Fondamentale come  agente certificatore è Valoritalia  che, insieme agli altri OdC, pur 

essendo un ente privato fornisce i dati acquisiti durante le attività di ispezione, 

permettendo così un incrocio dei dati e una affidabilità ancora maggiore.  

Dal momento in cui gli attori o le aziende o i prodotti adempiscono agli standard per le 

certificazioni,  superando  dunque  la  fase  di  verifica  vengono  contrassegnati  con  una 

certificazione digitale che è sinonimo di affidabilità, qualità e rispetto delle norme vigenti.   

 

8.6 L’adeguatezza del sistema italiano e francese all’avvento della Blockchain 

Il sistema di controllo ufficiale nel settore dei vini a IG e DO finalizzati alla certificazione 

viene svolto su delega dell’autorità competente, ovvero il ministero (MIPAAF) dall’ente 

competente ICQRF annualmente, da organismi di controllo pubblici o privati che devono 

risultare iscritti nell’elenco degli organismi di controllo per le denominazione di origine 

protetta  (DOP)  e  le  indicazioni  geografiche  protette  (IGP)  del  settore  vitivinicolo, 

secondo il testo Unico, al fine di verificare il rispetto del disciplinare di produzione nelle 

varie fasi.  

Diversamente  dalla  blockchain,  l’attività  di  controllo  e  certificazione  avviene  tramite 

l’organismo  di  controllo  (OdC)  che  verifica  la  conformità  ai  requisiti  stabiliti  e  la 

rintracciabilità  del  prodotto  che  è  destinato  alla  certificazione,  seguendo  i  criteri  e  le 

modalità stabilite nel disciplinare, nel piano di controllo e nei tariffari approvati.  

Il  controllo  viene  svolto  sulla  base  del  potenziale  viticolo,  della  tenuta  del  registro 

telematico e contabilità di cantina, sulle pratiche e sui trattamenti enologici, sulle regole 

di etichettatura e di presentazione dei vini, con importanza sui contrassegni di stato. 

Vengono valutate le corrispondenze quantitative e qualitative dei prodotti rispetto alla 

contabilità ufficiale. Deve essere garantita l’evidenza documentale delle azioni e delle 
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attività.  Per  rendere  il  campione  di  soggetti  valido  vengono  attutate  delle  verifiche 

ispettive annuali determinate tramite sorteggio e avviene per ogni categoria della filiera. 

 Il  comitato di certificazione in caso di non  conformità ne valuta l’impatto rispetto ai 

requisiti dei disciplinari e si valuta la possibilità di riclassificazione o declassamenti. In 

caso di conformità viene rilasciata la certificazione per la relativa partita;  

 

Entrambi  i  sistemi  permettono  una  maggiore  consapevolezza  del  consumatore  sul 

prodotto  che  acquistano  ma  nel  caso  delle  certificazioni  non  permettono  un  flusso  di 

informazioni  e  dei  database  facilmente  consultabili  da  tutti.  Risulta  dunque  limitata 

l’interazione tra i vari attori della filiera, non permettono di rendere completamente chiaro 

il  percorso  dall’appezzamento  viticolo  alla  bottiglia  e  di  conseguenza  il  tracciamento 

meno affidabile in quanto non sono presenti dei sistemi che permettano una connessione 

Real time sui movimenti del prodotto finito, dati dalla mancanza di chiavi criptografate 

come avviene per il sistema della blockchain. 

Si può affermare  che il  sistema dei controlli sia maggiormente stringente, rivolto alla 

conformità  del  prodotto  e  alle  sanzioni  se  questo  non  risulti  conforme  rispetto  alla 

blockchain che risulta più orientata verso una interconnessione tra gli attori della filiera. 

La blockchain deve essere vista come un sistema che può sopperire alle mancanze del 

sistema  di  controllo,  completando  il  ciclo  di  tracciabilità  e  rendendolo  maggiormente 

limpido così da aumentare la consapevolezza del prodotto al cliente. 

 

Un  avvicinamento  alla  blockchain  è  quello  permesso  dai  registri  telematici,  entrati  in 

vigore  con  il  DM  293  del  20  marzo  2015,  che  semplificano  il  lavoro  non  solo  delle 

imprese vitivinicole ma anche degli enti di certificazione, garantendo la conformità alla 

legge di tutte le operazioni di cantina e la tracciabilità del prodotto dalla raccolta dell’uva 

fino all’imbottigliamento e all’etichettatura grazie alla contabilità telematica che permette 

un costante e sistematico flusso di documenti dagli operatori della filiera agli organismi 

di certificazione, segnalando movimentazioni in entrata e uscita (come tagli, aggiunte e 

riclassificazione del prodotto);  

I  registri  telematici  hanno  anche  lo  scopo  di  de  materializzare  i  registri  di  cantina,  la 

gestione avviene nell’ambito del portale SIAN (sistema informativo agricolo nazionale) 

allo  scopo  di  ridurre  gli  adempimenti,  ottenendo  una  maggiore  efficacia  dei  controlli 
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grazie alla riduzione degli errori di compilazione, una maggiore capillarità nel censimento 

e monitoraggio delle produzioni e riducendo al minimo lo scambio dei documenti con gli 

enti preposti al controllo.  

Il sistema italiano, basato su operazioni sistematiche di controllo, permette un elevato 

livello di accuratezza e precisione che lo rende maggiormente orientato all’avvento della 

blockchain, a differenza di quello francese nel quale l’autocontrollo aziendale e i controlli 

a campione ricoprono ancora aspetti determinanti che però portano a una diminuzione 

dell’affidabilità del sistema.  

 

La strada delle certificazioni è sicuramente fondamentale in quanto permette di accertare 

non solo il prodotto in ciascuna fase di creazione ma anche che vengano rispettate le 

norme per la produzione sia in vigneto che in fase di lavorazione in cantina, grazie ai 

sistemi di controllo che attraverso le visite ispettive e le verifiche analitiche di 

certificazione, queste utile determinano l’idoneità sia chimico- fisica che organolettica 

alle  disposizioni  dei  disciplinari  di  produzione.  Il  sistema  dei  controlli  attualmente 

operato  nel  settore  vitivinicolo  è  quindi  un  sistema  sinergico  alla  blockchain  e  può 

risultare  uno  strumento  che  fornisce  garanzia  di  un  prodotto  autentico,  conforme  e 

tracciato al consumatore.  

 

In conclusione la blockchain si propone come uno strumento per risolvere i tracciamenti 

frammentari, che spesso rimangono interni ad una sola realtà, senza essere interconnessi 

con le restanti fasi del processo produttivo. Permette inoltre di garantire una verifica dei 

dati con registri immutabili, archiviazione distribuita e accessi controllati dagli utenti, 

dotando ogni prodotto di una identità digitale in modo da conoscerne ogni passaggio. 

Offre inoltre una maggiore apertura verso nuovi attori di mercato e partnership in quanto 

si comporta come una digital institution in grado di ridurre l’incertezza dei vari attori. 

 

8.7 Nella realtà francese 

Un  esempio  all’avanguardia  rispetto  all’applicazione  del  sistema  della  Blockchain  in 

Francia si può individuare con la Domain Jacques Selosse che rappresenta la prima realtà 

nello  champagne  ad  inserire  dei  chip  di  tracciamento  nelle  etichette.  Una  delle  più 

importanti  aziende  che  permette  ciò  è  Wid  Group  (wid  group,  s.d.),  una  compagnia 
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francese che attraverso il codice NFC o RFID nelle etichette dei prodotti e una apposita 

applicazione da scaricare nello smartphone, richiede l’inserimento dei dati personali al 

fine  dell’autenticazione  e  permette  infine  di  riconoscere  il  prodotto.  L’NFC  funziona 

attraverso un sistema simile al Bluetooth che si aziona avvicinando il telefono 

opportunamente collegato alla app. 

Trattandosi di prodotti di elevata qualità  e prodotti in quantità estremamente limitata, 

questi vini hanno un mercato fluido, con fluttuazioni di prezzo che avvengono 

giornalmente  proprio  come  se  fosse  un  valore  quotato  in  borsa,  per  questo  motivo  il 

prossimo passo da compiere è far corrispondere alla bottiglia un NTF che sia verificabile 

e negoziabile, al fine di tracciare oltre che la bottiglia anche l’andamento dei prezzi nel 

mercato e i pezzi disponibili in circolazione. L’NFT in questo caso rappresenta un sistema 

di tutela della proprietà di beni fisici come certificati di proprietà dematerilizzati del bene 

stesso.  Questa  innovazione  renderà  la  Domain  in  grado  di  ottenere  il  monitoraggio 

completo di tutta la merce, si assisterà dunque ad un incremento dei prezzi dato che, oltre 

agli appassionati di vino, interesserà anche gli investitori in criptovalute.  

Rappresenta un’innovazione a livello di garanzia contro i falsi permettendo di difendere 

la reputazione del prodotto.    
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9 Conclusioni con analisi a confronto fra i due sistemi in funzione di costi ed 

efficacia 

9.1 La viticoltura e le certificazioni: ragioni sociali, culturali ed ecologiche 

L’interesse verso questa forma di tutela / differenziazione è stato imponente soprattutto 

nei paesi “ad alta vocazione di tipicità” (Nomisma, 2005), e in particolare in Francia e in 

Italia, Paesi che oggi si contendono il primato del numero delle denominazioni 

geografiche registrate. 

I consumatori richiedono maggiore sostenibilità del prodotto cosi il settore del vino cerca 

di definire degli standard comuni. 

La viticoltura sostenibile viene definita dall’OIV come "l'approccio globale alla scala dei 

sistemi  di  produzione  e  di  lavorazione  delle  uve,  associando  contemporaneamente  la 

sostenibilità economica delle strutture e dei territori, la produzione di prodotti di qualità, 

considerando i requisiti specifici della viticoltura sostenibile, dei rischi legati 

all'ambiente, la sicurezza dei prodotti e la salute dei consumatori e la valorizzazione degli 

aspetti patrimoniali, storici, culturali, ecologici e paesaggistici" (Castellucci, 2004) . 

Una volta emesse le certificazioni hanno validità di 180 giorni per i vini a DOCG e 2 anni 

per i vini a DOC. 

Oltre alle certificazioni di denominazione l’unione europea sostiene una viticoltura che 

ricorra meno ai composti di sintesi e che abbia un’impronta ambientale minore. Seppur 

non  sia  presente  una  definizione  di  vino  o  viticoltura  sostenibile,  sono  presenti  delle 

certificazioni  come  quella  dell’agricoltura  biologica  che  segue  le  norme  comunitarie, 

maggiormente  sostenibile  rispetto alla  convenzione,  la  SQNPI (sistema  di  qualità 

nazionale  di  produzione  integrata)  che  vengono  rilasciate  alle  singole  aziende  che 

seguono i disciplinari di produzione integrata;  

La certificazione “equalitas” è promossa da Valoritalia, ferderdoc e altre società 

specializzate nella filiera vitivinicola,  allo scopo  di valutare  attraverso un disciplinare 

volontario tre fattori di sostenibilità: l’impresa, il prodotto e il territorio in ambito sociale, 

economico ed ambientale.  

Altre  certificazioni  importati  sono:  il  Certificato  UNI  EN  ISO  9001:2015  che  viene 

riconosciuto a livello internazionale, in riferimento ai sistemi di gestione della qualità, 

alle regole e ai processi interni che le aziende attuano al fine di ottenere prodotti di qualità, 

questa certificazione attiva dal 2001; il Certificato UNI EN ISO 22005:2008 ha lo scopo 
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di certificare a livello internazionale la tracciabilità dei prodotti della filiera 

agroalimentare e permette di ripercorrere l’intera filiera di produzione, certificazioni e in 

uso dal 2015. 

 

9.2 Le ragioni di certificazione:  

Il sistema di qualità, in uso dagli anni 80, rappresenta una leva decisiva per il successo 

del vino Made in Italy. 

Le motivazioni per cui le aziende tendono a certificarsi sono molteplici, sicuramente un 

ruolo  fondamentale  è  come  leva  di  marketing  in  quanto  il  consumatore  è  disposto  a 

spendere più denaro se in cambio ha delle rassicurazioni maggiori in fatto di qualità e di 

sostenibilità, rappresenta dunque un quid in più che si aggira intorno al 10-15%.  

Fondamentale è guardare al futuro che sarà in mano alle nuove generazioni, i millennials 

e  la  generazione  z,  che  risultano  meno  propense  a  bere  vino  ma  con  la  tendenza  ad 

acquistare prodotti di maggiore qualità e sostenibili verso l’ambiente.    

Rappresentano anche un vantaggio per determinati mercati esteri che per poterci accedere 

necessitano di determinate certificazioni di sostenibilità. 

“La denominazione apporta tre benefici principali: la garanzia del prodotto al 

consumatore, la crescita della qualità aziendale e una qualificazione complessiva 

dell’offerta”. (Fucito, 2002) 

Per questo motivo infatti è un vantaggio per il consolidamento dei mercati già esistenti, 

nazionali ed esteri, e rappresenta un punto a favore per l’apertura di nuovi canali come 

GDO grazie alla rinomanza della denominazione. 

 

9.3 I costi della certificazione in Italia:  

Si deve tener conto anche dei costi per predisporsi alla certificazione, ci sono dei costi 

preliminari rappresentai dall’insieme dei costi sostenuti per ottenere la protezione della 

denominazione (come consulenze tecniche), dei costi diretti per l’adattamento e il rispetto 

del  disciplinare,  dei  costi  indiretti  ovvero  di  adattamento  strutturale  e  operativo  per 

rispettare  le  norme,  i  costi  di  non  conformità  “  questi  sono  determinati  dal  mancato 

collocamento sul mercato (o dall’inferiore posizionamento sullo stesso) dei prodotti che 

non sono conformi allo standard qualitativo previsto dal disciplinare” (Fucito, 2002)  e 

infine i costi complementari originati dalla necessità di realizzare attività promozionali e 
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vigilare sul corretto uso della denominazione. Ci sono anche i costi di esclusione nel caso 

in cui le imprese producessero già il prodotto tipico peri a della protezione comunitaria 

ma non detenendo la possibilità di adattarsi al disciplinare perdono il valore del prodotto. 

(Belletti, 2007) 

“Per la certificazione e tracciare i vini a DOP e IGP i produttori spendono ogni anni 50 

milioni di euro, di cui 47 per le DOP, a cui vanno aggiunti altri 10 circa di costi stimati 

gestionali interni alle aziende, per un totale assai rilevante “ (Abbona, 2017). 

Il totale di 47 milioni di euro è così suddiviso: il 40% dunque 18,6 milioni sono spesi per 

il controllo ispettivo/ documentale che si suddivide in transazioni (2%), imbottigliatori 

(28%),  vinificatori  (32%)  e  viticoltori  (38%),  le  fascette  costano  16,5  milioni  di  euro 

ovvero il 35% del totale, le analisi di laboratorio rappresentano il 14% con una spesa di 

6,5 milioni di euro e infine il prelievo che occupa l’8% con 3,8 milioni di euro.  

I costi della certificazione DOP impattano sulla azienda vitivinicola, in quanto devono 

essere riconosciuti i vari passaggi della filiera: i costi per i viticoltori ad esempio nella 

DOC delle Venezie sono di 0,30 euro/ quintale di uva rivendicata mentre per i vinificatori 

si parla di 0,35 euro/ ettolitro di vino rivendicato e infine si ha un costo analogo per gli 

imbottigliatori. A ciò viene aggiunto il costo delle attività per la certificato né come il 

prelievo dei campioni, gli esami di lavoratori e la commissione di degustazione che si 

aggirano intorno ai 20 euro per il prelievo di un singolo campione, 30 euro per l’analisi 

presso un laboratorio accreditato e infine 0,15 euro ogni 100 litri di vino sottoposto a 

certificazione. (Somma, 2007) 

 

9.3.1 Le variazioni sul territorio nazionale:  

Al sistema di certificazione di certificazione corrispondono costi molto differenziati sul 

territorio nazionale e tra singole DOC, incidendo in maniera importante nella 

competitività aziendale.  

Le spese maggiori sono quelle per effettuare il controllo documentale ed ispettivo, solo 

successivamente sono presenti i costi per le fascette di stato.  

La regione in cui il controllo ispettivo/ documentale ha un costo maggiore è la Liguria, 

seguita  da  Calabria,  Lombardia,  Valle  D’Aosta,  il  veneto  si  piazza  7,  chiudono  la 

classifica Sicilia e Abruzzo. Il range di variazione di costo in euro/hl è notevole: la Liguria 

paga 0,90 diversamente dall’Abruzzo che spende 0,13 euro/ hl. (Dell'Orefice, 2017)  
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9.3.2 Gli strumenti per snellire i costi e la burocrazia:  

È necessario migliorare l’efficienza del sistema sia per poter ridurre e equilibrare i costi 

che gravano sulle imprese che per ottenere una uniformità nelle tempistiche e modalità di 

risposta,  applicando  la  dematerializzazione  dei  registri,  utilizzando  il  documento  di 

accompagnamento elettronico MVV, interconnettendo attraverso il SIAN le 

comunicazioni con OdC,  introducendo sistemi alternativi di tracciabilità, uniformando i 

costi a livello nazionale, semplificando delle procedure per le piccole DOC.  

  

9.4 La realtà francese:  

Il sistema dei controlli rappresenta una garanzia dello stato, una fiducia maggiore per il 

consumatore  e  una  tutela  per  il  produttore.  Allo  stesso  modo  il  panorama  francese  è 

sottoposto a una minuziosa burocrazia che ha un costo non indifferente sui produttori. 

Per giustificare il costo della certificazione si deve tener conto del fatto che il sistema dei 

controlli è suddiviso in vari organismi operanti e ognuno di questi deve essere certificato 

prima di poter svolgere le mansioni di controllo documentale e di natura chimico fisica e 

dunque di poter rilasciare a sua volta una certificazione.   

I costi maggiori sono rappresentati dalle analisi, che vengono svolte a campione per i 

prodotti destinati al mercato interno e invece in maniera programmata per poter essere 

esportati,  comprendono  sia  l’analisi  chimico  fisica  in  laboratorio  che  organolettica  da 

parte della commissione; non indifferenti sono anche i costi diretti al fine 

dell’adattamento delle strutture al rispetto del disciplinare.  

A differenza del sistema italiano non sono presenti differenze sui controlli che si tratti di 

grandi o piccole aziende, allo stesso modo si devono compilare i registri di cantina per le 

singole operazioni e per le movimentazioni del prodotto.  

 

Uno  dei  comparti  che  risulta  maggiormente  strutturato  in  termini  burocratici  è  quello 

dell’export, infatti i documenti di accompagnamento sono molto complessi e specifici per 

quanto  riguarda  le  informazioni  sul  prodotto,  spesso  viene  richiesta  l’aggiunta  di 

informazioni  non  considerate  “fondamentali”,  è  presente  una  supervisione  stringente 

anche da parte degli organismi della dogana che hanno il potere di richiedere ispezioni 

sui volumi importati ed esportati oltre che per i materiali presenti in cantina.  
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Si può quindi affermare che la Francia, rispetto all’Italia, ha un sistema che prevede costi 

diretti minori, per i produttori, in materia di controlli in quanto rispetto al sistema italiano  

in cui tutto il processo di controllo è sistematico e  permette una maggior precisione, 

quello francese risulta di tipo sistematico fino alle dichiarazioni e alla compilazione dei 

registri e rimane molto legato all’autocontrollo, questo porta così  una riduzione delle 

spese grazie all’eliminazione dei costi dati dalla sistematicità.   

 

9.4.1 Strumenti allo scopo di ridurre la burocrazia:  

Analogamente all’Italia si prevede una semplificazione del sistema, partendo da una de 

materializzazione dei registri e una semplificazione dei documenti di accompagnamento, 

al fine di ridurre sia le tempistiche di compilazione sia quelle di controllo a carico degli 

esaminatori.  

 

Anche in questo paese il peso della burocrazia incombe sui produttori, seppur funzioni in 

maniera più rapida rispetto all’Italia.  

 

Conclusioni 

In  conclusione, si può rilevare  come, ancorché i  due  sistemi di controllo si basino su 

disposti normativi molto simili, sono operativamente articolati in modo diverso. L’Italia 

prevede  un  controllo  sistematico  sia  sul  documentale  che  sull’analitico/organolettico, 

controllo espletato completamente dagli OTC. In Francia invece viene risposta maggiore 

responsabilizzazione per i produttori che, con l’autocontrollo vanno ad integrare in modo 

importante l’operato degli Organismi di certificazione e dei Consorzi di tutela, riducendo 

sensibilmente  i  costi,  anche  operativi,  a  carico  dei  produttori.  Per  quanto  attiene 

l’efficacia dei controlli, è evidente come un impianto sistematico offra maggiori garanzie 

di tracciabilità, tanto che il sistema italiano di certificazione nel settore vitivinicolo può 

essere considerato uno  dei  primi  esempi  accertati  e  riusciti  di  applicazione  della 

blockchain. Ciò è dimostrato anche dal fatto che dal contrassegno di stato, applicato alle 

bottiglie dei vini DOP ed IGP, è possibile risalire al vigneto che ha prodotto l’uva da cui 

è stato ottenuto il vino. 
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